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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del pracessa verbale della
seduta del 28 settembre.

C A R E L L I, Segretario, dà lettura del
processo verbale.

P RES I D E N T E. Nan essendavi as~
servaziani, il processa verbale si intenrde ap~
pravatO'.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesta cangeda
il senatare Venditti per giarni 3.

Nan essendavi asservaziani, questa can~
geda si intende cancessa.

Seguito della discussione del disegno di
legge: ({ Stato di previsione della spesa
del Ministero del lavoro e della previ-
denza sociale per l'esercizio finanziario
dallo luglio 1961 al 30 giugno 1962»
(1634) (Approvato dalla Camera dei de-
putati)

P RES I D E N T E. L'ardine del giarna
reca il seguita della discussiane del disegna
di legge: « Stata di previsiane della spesa del
MinisterO' del lavoro .e ddla Iprevidenza sa~
ci aie per l'eserciziO' finanziaria dal 10 lugliO'
1961 al 3D giugnO' 1962 », già appravata dal~
la Camera dei deputati.

È iscritta a parlare il senatare Fiare. Ne
ha facaltà.

F lOR E. Signar Presidente, anarevali
calleghi, anarevale Ministro, alla scapa di
essere in gradO' di partare, came mia davere,
un migliar cantributa a questa discussia~
ne, mi sana recata, came gli scarsi anni, alla

direziane dell'IstitutO' di previdenza saciale,
per avere gli ultimi dati statistici sulle pen~
siani e sulle altre farme di previdenza. Can
mia grande meraviglia, se pure in mO'da mal~

tO' cartese, mi si è data un diniegO' assoluto,
asserendasi che, per disposiziane del Mini~
stera del lavoro, i parlamentari nan passanO'
attingere delle infarmazioni direttamente al~
J'Istituta di previdenza sociale, ma debba~
nO' rnvece rivolgersi direttamente al Ministro
dellavara.

Cantra questa dispasiziane ingiusta del
MinisterO' del lavoro iO' protesta perchèessa
viene a vialare due fandamentali princìpi
della nastra vita palitica: il principia della
libertà di mfarmaziane del parlamentare ed
il principia dell'autanamia degli Enti previ~
denziali. Limitare le fanti di infarmaziane
dei parlamentari, inibire lara di attingere
quelle natizie di cui hannO' bisogna per
l'espletamenta dellara mandato, pretendere
di controllare in anticipa le natizie di cui pa~
tranna entrare in passessa, castituisce una
incredibile vialaziane dei diritti dei parla~
mentari ed un tentativo di astacalare, a tutta
favO're dell'Esecutiva, l'eserciziO' delle fun~
zioni dell'opposiziane.

Se è vera che tutti i pubblici impiegati sa~

nO' al serviziO' della Naziane, came stabilisce
l'articala 98 della Castituziane della Repub~
blica, e se è vera che agni membra del Par~
lamenta rappresenta la Naziane, carne ri~
conasce l'articala 67 della Castituziane, la
dispasiziane emanata affende nan sala la
dignità parlamentare, ma castituisce una
grave, intallerabile vialaziane della Carta ca~
stituzianale. D'altra parte iO' cantesta far~
malmente che nei pateri di vigilanza che il
MinistrO' del lavara ha sugli Enti previden~
ziali passa rientrare quella di emanare di~
spasiziani cancernenti l'usa di dati stati~
stid ad altre infarmaziani.

Gli Enti previdenziali. sono enti pubbli~
ci al serviziO' dei lavoratori, sana enti fi~
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nanziati dai lavoratori con percentuali sulle
loro retribuzioni (salario normale e salario
differito ).

Gli Enti previdenziali sono enti autono-
mi, con propri consigli di amministrazione,
hanno dirigenti che sono ben distinti da
quelli del Ministero del lavoro: insomma gli
Enti previdenziali non sono direzioni gene-
rali del Ministero del lavoro.

Rinnovo, pertanto, la protesta contro que-
sta disposizione del Ministero del lavoro, e
desidero che il Ministro . . .

SUL L O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Potrebbe leggermi tale
disposizione?

F lOR E. Onorevole Ministro, lei non
ha ascoltato evidentemente ciò che ho detto
al principio. Io ho detto che, per avere dati
e informazioni, mi sano recato alla Dire-
zione generale della Previdenza sociale e il
dattaI' Cattabriga mi ha fatto dire dal dottor
Bonati che non poteva darmi nessuna infor-
mazione, perchè aveva ricevuto dal Mini-
sterO' del lavoro la disposizione di non for-
nire ai parlamentalri infarmazianie dati: i
parlamentari debbono passare per la trafila
del Ministero del lavoro.

Ora, se questa disposizione esiste ~ e

credo che esista perchè non vedo che ragioni
potessero avere i funzionari della Previdenza
sociale di asserirlo ~ io protesto contro tale
disposizione, <ahe è una pate:nte viola:zjioil1'e
dei diritti del Parlamento e dell'autanomia
degli Enti pl'evidenziali.

SUL L O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. I dati dell'I.N.P.S. sono
pubblicati in volumi di centinaia di pagine.

F lOR E . No, non giuochiamo su questo
punto, perchè i dati del 1960 non sono stati
ancora pubblicati, mentre lei ne ha fatto
uso anche alla Camera dei deputati. So
anch'io che i dati ufficiali vengono pubblica.
ti, ma la pubblicazione avviene con molto ri-
tardo; ecco perchè io ero andato alla Di-
rezione della Previdenza sociale, al fine di
attingere quei dati che sono in via di pub-
blicazione ma non sono ancora a disposi-

zione del pubblico. Non capisco perchè il
Ministro debba avere dei dati che noi non
possiamo avere attingendo allo stesso Ente,
e perchè lo stesso Ente debba fornirli al Mi-
nistrO' e non al parlamentare.

SUL L O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Credo che ormai i rap-
porti tra il Patere esecutiva e il Patere legi-
slativo siano considerati in una forma assai
originale!

F lOR E. Fatta questa protesta, io vor-
'['lei iniz~are il mio relativamente bl'eve in-
tervento, affrontando il tema del Fondo ade-
guamento pensioni.

Certamente nessuno più di me in quest'Au-
la piJ1endievalentieri atto del ritiro del dise-
gno di legge Tambroni-Zaccagnini e della
presentazione del disegno di legge per sanare
il debito dello Stato verso il Fondo ade-
guamento pensioni. Dal 1956 in poi tutti gli
anni, in accasione della discussione del bi-
lancio del Lavoro o della discussione dei bi-
lanci finanziari, ho protestato contro questa
decurtazione del Fondo da parte del'lo Sta-
to e non solo nei Parlamento; infatti, nella
mia qualità di organizzatore sindacale, di di-
rigente della Federazione pensionati, in cen-
tinaia e centinaia di comizi e di conveg)1i in
tutti questi anni ho posto l'accento su questo
problema. E badi, onorevole Sullo, che nel
discorso da me pronunziato lo scorso anno,
in occasione della discussione del bilancio
del Lavoro ~ aliora era Ministro del lavoro

l'onorevole Zaccagnini ~ il 22 giugno dice-
va: «Debbo augurarmi che il suo disegno
di legge faccia la fine del disegno di legge
presentato nel 1956 dal campianto senatore
Zoli, disegno di legge che per la ostilità del
Parlamento è stato insabbiato. Sarebbe più
dignitoso che lo stesso Governo ritirasse il
nuovo disegno di legge ».

Ledo atto quindi, onorevole Ministro, del
ritiro Idi questo Idisegno Idi legge, ma mi
corre l'obbligo di dire che ciò è il risulta~
to di una lotta che per sei anni, nel Parla-
mento e nel Paese, i pensionati hanno con-
dotto, è un successo della battaglia che i
pensionati hanno combattuto contro la de-
curtazione del Fondo adeguame:nto pensioni,
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contro il disegno di legge Tambroni. Co~
munque, non scendo in particolari, riservan~
domi di discutere la materia quando sarà
discusso il disegno di legge cui ho accennato.
Non sono d'accordo però ~ lo dico subito ~

che al 31 dicembre 1960 Il debito dello Stato
verso il Fondo ammonti a 269.957.559.000.
Infatti, onorevole Sullo, da informazioni at~
tinte alla sede competente, mi risulta che
al 30 giugno 1960 (cioè al termine dell'anno
finanziario 1959~1960) il debito dello Stato
ammontava a 285.800 milioni. Per la sola
legge n. 218 lo Stato non avrebbe versato, al
31 dicembre 1959, circa 198 miliardi. D'altro
canto lo Stato non si è limitato a non far
fronte ai suoi doveri derivanti dall'articolo
16 della legge n. 218, ma è venuto meno al~
tresì agli obblighi della legge n. 55 del feb~
braio 1958.

Non sono solo io che l'affermo; mi 6feri~
sea alla relazione del Direttore generale della
Previdenza sociale. Infatti, nel rendiconto
dell'anno 1958, il detto Direttore generale
scriveva; « Vedremo poi, esaminando i risul~
tati economici e patrimoniali del Fondo alla
fine dell'esercizio 1958, quali sono le con~
seguenze e le ripercussioni di ordine finan~
ziario derivanti da sì grave decurtazione, alla
quale va ad aggiungersi la mancata coper~
tura dei nuovi trattamenti minimi stabiliti,
a decorrere dalla luglio 1958, con la legge
20 febbraio 1958, n. 55.

« La legge n. 55, infatti, ha fissato in 36 mi~
liardi annui il concorso dello Stato ai nuovi
trattamenti minimi decorrenti dalla gennaio
1958. È da considerare però che in sede di
discussione parlamentare fu deciso di au~
mentare ulteriormente tali trattamenti (con
decorrenza dal 1" gennaio 1959, poi antici~
pata alla luglio 1958) senza, peraltro, assi~
curare la copertura del maggior onere che
ne derivava. Si calcola che questo sia di circa
32 miliardi annui e, pertanto, tardando il
provvedimento legislativo che dovrebbe ade~
guare il concorso dello Stato per il maggior
onere anzidetto, è il Fondo adeguamento
pensioni che ne sta sopportando il peso, no~
nostante l'andamento fortemente deficitario
della gestione ».

Queste sono le parole del Direttore gene~
rale della Previdenza sociale.

SUL L O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Le risponderò. Mi con~
senta però di dirle che gli accertamenti in
base ai quali si è provveduto recano la firma
di quel Direttore generale. Cioè gli accerta~
menti del debito dello Stato sono stati ese~
guiti sulla documentazione prodotta dal Di~
rettore generale e sottoscritta dal Direttore
generale.

F I O RE. Questo non cambia niente:
significa semmai che quanto è stato scritto
nel rendiconto, in questa pubblicazione uf~
ficiale, non è esatto; che il Direttore generale
della P:Gevidenza sociale ha sbagliato quan~
do ha scritto questa relazione al Consiglio
d'amministrazione. Comunque vedremo.

Ma, onorevole Ministro, un'altra questione
è ancora più grave di questa: nel debito del~
lo Stato non si è computato quanto lo Stato
deve versare al Fondo adeguamento pensio~
ni per l'assistenza farmaceutica. Si tratta in
realtà di una certa interpretazione dell'ar~
ticolo 5 della legge 4 agosto 1955, n. 692, che
dice testualmente: «Tale onere è posto a
carico del Fondo per l'adeguamento delle
pensioni, di cui alla legge 4 aprile 1952,
n. 218, che assume la denominazione di
"Fondo per l'adeguamento pensioni e per
l'assistenza di malattia ai pensionati" ». Chi
sono i finanziatori del Fondo adeguamento
p~nsioni? Secondo ,la legge 4 aprile 1952,
per i lavomtori, i datori di lavoro, lo Stato;
in rpel1OentuaJe: per il 50 per cento i datori
di lavoro, per il 25 per cento i lavoratori, per
il 25 per 'Cento ,lo Stato. È evidente ohe qui è

cambiato il nome; ma l'onere per l'assisten~
za sanitaria deve essere ripartito fra i tre fi.
nanziatori. Lo Stato, però, non ha mai ver~
sato un soldo. Lo stesso articolo 5 al terzo
comma dice; «A fronteggiare i maggiori
oneri di cui al comma. . . del precedente arti~
colo.

"
si provvede medicrnte !'incremento

delle entrate anche adeguando i contributi
con le stesse modalità stabilite dalle dispo~
sizioni che disciplinano le singole forme as~
sicurative ». Cioè con i finanziamenti nor~
mali e anche aumentando i contributi. Ora

lo Stato, sino a questo momento, ripeto, non
ha versato un soldo, e lei, onorevole Ministro,
sa che per gli anni 1956, 1957, 1958, 1959,
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la spesa totale è stata di 169.043.347.442 Hre
di cui la quarta parte ,sarebbe 42 miliardi in
cifra tonda. E siamo al 31dicem:bre 1959,
dobbiamo ancora arrivare al 31 ,dicembre
1960. Il che è grave, onorevole Ministro, per
i pensionati della Previdenza sociale, cioè
per i pensionat,i poveri del nostro Paese, per
i pensionati la cui media di pensione, iOome
v,edremo, è di 10.940 lire eon minimi di 6.500
e 9.500 lire mensHi. E lo Stato non versa un
soldo per :l'assistenza sanitaria, mentre avreb~
be il dovere di farlo. Queste somme vauno
ad aggiungersi a quella cifra prevista come
debito al 31 dicembre 1960.

Ma, dato che abbiamo parlato di assilsten.
za, io le vouei I1Ì!Cordare,per esempio, che
per l'anno scorso, 1960, le spese, per i soli
medicinali, degli Enti previdenziali sono sta~
te di 128 miliardi, di cui 94 miliardi solo
per l'I.N.A.M. Ora è evidente che queste
somme enormi sono andate ad ingrassare i
grandi produttori di medicinali. Ella sa co~
me si stabilisca i<lpa:'ezzo dei medicinali. Il
prezzo di costo viene moltiplicato per tre
(tenendo conto delle spese di propaganda,
di attrezzatura dei gabinetti scientifici ed al~
tro). Ma nel nostro Paese vi sono alcuni
gruppi monopolistici che hanno grandi fab~
briche di medicinali, e poi pullulano migliaia
di piccole fabbriche. Qui avviene quello che
avviene con le cosiddette {{ sette sorelle» nel
campo del petrolio. Il prezzo del petrolio
viene stabilito non sul costo di produzio~
ne della grande impresa, ma sul costo di
produzione della piccola impresa. Molte di
quelle piccole imprese sono imprese di co~
modo dei grandi fabbricanti di medicinali.
Ed allora in base alla teoria dell'utilità mar~
gin aie il costo di produzione viene basato
su quello che ha il maggiore costo, cioè sul~
la piccola fabbrica. Naturalmente di questo
approfittano i grandi fabbricanti. Ora non è
possibile continuare a gettar via i soldi dei
lavoratori per aumentare i profitti dei pi~
rati della salute, come sono stati qualifi-
cati. Il problema è molto serio. Si è par-
lato di nazionalizzazione. Io credo che conti
molto la situazione brevettistica, che biso-
gnerebbe cercare di mutare, come bisogne-
rebbe far sì che lo Stato producesse i me-

dicinah~baJSe, come SI e fatto in un dato
momento per il chinino. Con ciò noi alleg~
geriremmo il peso degli Enti di previdenza
e daremmo una vera assistenza ai nostri la~
voratori.

Do atto all' onorevole Minis1m~della pre-
sentazione del disegno di legge per l'unifi~
cazione dei contributi. Mi si è detto che è
stato presentato alla Camera: non ho avu~
to la possibilità di averne lo stampato. Vor~
rei però ricordare che il problema dell'uni-
ficazione dei contributi è molto vecchio. Nel
luglio 1950 il collega Bitossi, io ed altri colle-
ghi di questa parte presentammo un disegno
di legge in materia. Esso fu insabbiato. Nella
relazione al bilancio del 1951, redatta dal-
l'onorevole Monaldi, si scriveva: {{ L'unifica-
zione dei contributi, pur essendo problema
di ordine tecnico, ha importanti riflessi su
molti aspetti della previdenza. Da lungo tem-
po è all'esame della lOa Commissione un
disegno di legge d'iniziativa dei senatori Bi~
tossi ed altri sull'unificazione dei contribu-
ti previdenziali. A richiesta del Ministro del
lavoro la discussione di quel disegno di leg-
ge è stata rinviata per dare possibilità al
Governo di concretare un provvedimento le~
gislativo. Si è ancora in attesa ».

Siccome nel mio intervento battevo su
questo tema, il senatore Monaldi, interrom~
pendomi, esclamò: {{ Possiamo sempre di~
scutere ». La relazione aggiungeva: {{ Sem-
brerebbe dunque giunto il momento per
rompere gli indugi, anche perchè un prov-
vedimento legislativo di unificazione por-
terà con sè, come naturale corollario, la re~
visione di altri lati manchevoli dell'attuale
sistema contributivo ».

Prendiamo dunque atto che finalmente, do-
po Il anni, il disegno di legge è stato pre~
sentato, sotto il continuo assillo delle bat~
taglie che abbiamo condotto nel Parlamento
e nel Paese.

Io tratto i singoli problemi, con una cer~
ta disorganicità, anche perchè il tempo è li~
mitato ed approfondire ogni problema mi
porterebbe via parecchio tempo in più del~
l'ora concessami.

Recentemente, in un'intervista concessa
ad un rotocalco, l'onorevole Ministro, rispon-
dendo ad una domanda circa il riscatto dei
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contributi ed i relativi disegni di legge pre~
sentati alla Camera ed al Senato, dichiara~
va che tali progetti saranno presi nella do~
vuta considerazione, tranne quelli per cui si
riconoscèsse che è stata la negligenza del la~
voratore a non continuare a contribuire. Noi
abbiamo presentato un disegno di legge per
il riscatto dei contributi di coloro che non
hanno potuto versarli perchè a suo tempO'
avevano uno stipendio superiore alle lire
800 mensili. Qui non si tratta di negligenza
dei lavoratori: c'era una legge che impone~
va che coloro i quali avessero una Istipendio
di 800 lire mensili, o superiore, nOln rp'Otes~
seI10 essere assiourati. E siocome c'è uln
precedente, la legge 28 luglio 1956, '11. 633,
in base alla quale per coloro che, perce~
pendo, a suo tempO', uno stipendio di 1.500
lire mensili, non patettero assicurarsi, è
stata concessa la facoltà di riscattare dieci
anni di contributi, noi chiediamo che lo stes~
so trattamento venga fatto anche a coloro
che precedentemente erano stati esclusi per~
chè avevano uno stipendio di 800 lire men~
sili o superiore.

PO'i, c'è un disegno di legge che mi sta a
cuore, presentato dal collega senatore Pel~
legrini e da me. È stato approvato due vol~
te dal Senato. La prima volta la Camera ce
lo rimandò modificato. Di che cosa si trat~
tava?

Lei sa che la legge per l' assicurazione ge~
nerale obbligatoria è andata in vigore in
tutto il territorio nazianale nel luglio 1920,
tranne la Venezia Giulia e la Venezia Tri~
dentina, cioè le zone liberate dopo la guer~
ra 1915~1918. In dette zone è andata invece
in vigore nel marzo 1926. Quindi, c'è stata
una vacanza, c'è stato questo periodo in cui
i lavoratori triestini ed i lavaratori trentini
non hannO' potuto versare i contributi per~
chè nelle loro regiani non vigeva la legge
per il rimanente territario della Nazione.

Ora, cosa chiediamo noi col nostro dise~
gno di legge? Fate in modo che questi vec-
chi lavoratori possano riscattare questi an~
ni versando n'On il salo contributo, ma addi~
rittura dieci volte il contributo base.

La prima volta, come dicevo, il disegno
di legge è ritornato dalla Camera dei depu~
tati con la seguente modifica: il vecchio la~

voratore avrebbe dovuto versare subito, in
un'unica soluzione, 187 mila lire, per avere
pOli circa 2.500 lire di miglioramento men~
sile; ciò voleva dire che, per recuperare la
somma versata ~ senza parlare degli inte.
ressi ~ il pensionato avrebbe davuto aspet~
tare circa sette anni e dopo sette anni avreb~
be avuto il beneficio della legge. Immaginate
un uomo di 70 anni che deve versare 187 mila
lire, per attenere solo a 77 anni un migliora~
mento della sua pensione!

È talmente assurda la cosa, che tutti i
colleghi della Commissione del lavoro, alla
unanimità, hanno modificato detta disposi~
zione venuta dalla Camera dei deputati ed
hanno elevato il contributo dal doppio a die~
ci volte il contributo base.

Il disegno di legge ora dorme all'altro ra~
ma del Parlamento e credo sarebbe opera
giusta e umana da parte del Ministro del
lavoro. . .

SUL L O, MinistrO' del lavoro e della
previdenza sO'ciale. Manca la copertura di
cui all'articolo 81 della Costituzione.

F lOR E. Onorevale Ministro, non
manca la copertura, non manca! Nan fac~
ciamo ancara degli scherzi, perchè il Fan~
do adeguamento pensioni è in candizione di
affrantare la spesa di un miliardo! E il col~
lega Zane, relatore, sa che si tratta di un
miliardo!

Ma è mai possibile che vai, mentre siete
debitari del Fondo per centinaia di miliar~
di, dite che manca la copertura perchè que~
sto disegna di legge comporta la spesa di
un miliardo? Non è possibile continuare
casì!

SUL L O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Senatore Fiore, lei non
polemizza contro il Ministro del lavoro, ma
contro la decisione della Commissione finan~
ze e tesoro della Camera dei deputati!

F lOR E. Va bene, polemizziamo con~
tra la decisione della Commissione finanze
e tesOlro della Camera dei deputati e fac~
ciamo rilevare che il Fondo adeguamento
pensioni è in condizione di sopperire all' one~
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re derivante dal disegno di legge, appena lo
Stato farà il suo dovere nei confronti del
Fondo. Insomma, è strano che voi tagliate
al Fondo i soldi e poi diciate che non c'è
mezzo per finanziare questa spesa!

D E B O S I O. Vorrà dire che, quan~
do tornerà dalla Camera dei deputati, il di~
segno di legge lo cambieremo noi!

F lOR E. Bravo, bravo, ci voleva il tuo
intervento!

Qualche parola per le casalinghe. Mi ha
meravigliato, nel disegno di legge presen~
tato dal Ministero del lavoro, la lettera c)
dell'articolo 2. Voi stabilite che non posso~
no essere iscritte alla mutualità quelle casa~
linghe che in passato siano state iscritte a
uno dei sistemi di previdenza obbligatori di
cui al precedente punto a), ferma restando
la facoltà di proseguire volontariamente.

Chi ha scritto questa disposizione ha fin~
to di dimenticare, o non sapeva, che le leg~
gi previdenziali e soprattutto quelle per la
prosecuzione volontaria stabiliscono un pe~
riodo di decadenza appunto per tale prosecu~
zione. Ci può essere una donna che a venti
anni lavorava e versava i contributi: poi si
è sposata, è diventata casalinga e ha cessata
da dieci~dodici anni i versamenti e non ha
più la possibilità di versarne per la soprav~
venuta decadenza del diritto. Ora, perchè
questa donna dovrebbe essere esclusa dalla
mutualità stabilita per le casalinghe? Ne di~
scuteremo ampiamente quando verrà al1'esa~
me del Senato il disegno di legge.

Ma veniamo alla cosa più grossa, alle pen~
sioni e poi all'aumento delle pensioni.

Ella, onorevole Sullo (e se ne è fatto por~
tavoce anche il diligentissimo nostro rela~
tore) ha dichiarato al Senato, in occasione
del disegno di legge per la pensione ai sa~
cerdoti, ed alla Camera in sede di bilancio,
che nel nostro Paese, in base ad uno studio
fatto dalla dottoressa Girardi dell'Istituto
della previdenza sociale, 1'88 per cento di
coloro che sono in età superiore ai 65 anni
sono pensionati.

SUL L O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Di sesso maschile.

F lOR E. Sta bene, ma io mi permetto
di farle osservare che lei ha avuto probabil~
mente un appunto dai suoi funzionari per-
chè, se avesse letto il lavoro redatto dalla
dottoressa Girardi, si sarebbe accorto che le
cose non stanno precisamente così.

SUL L O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Ho letto quello studio.

F lOR E. Allora rivediamolo insieme.
La dottoressa Girardi dice: « Dei maschi ul~
trasessantacinquenni 1'88 per cento risulte~
rebbe pensionato: più precisamente il 79 per
cento è costituito dai pensionati effettivi e
il 9 per !Cento daii pensionabi:1i delle nuove
categorie di artigiani, piccoli commercianti
e pescatori ».

A quanto mi risulta i piccoli commercianti
non hanno ancora la pensione, c'è solo il di~
segno di leglge presentato al PaI1lamento e
non ancora discusso; e siccome la d'ottol'es-
sa Girardi a pagina 4 scrive che sarebbero
240.000 i pensionati, nel primo anno di fun-
zionamento dell'assicurazione, per le catego~
rie degli artigiani, ,ddla pesca e dei commer~
cianti, se lei toglie i commercianti scendia~
ma a circa 1'82 per cento. Questo unicamen~
te per precisare i fatti, non per altro.

SUL L O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Per i commercianti c'è
un impegno formale del Governo.

F lOR E. Quando la legge sarà in vi-
gore lei potrà considerarli pensionati, ma
oggi non può parlare dell'88 per cento.

Ma, a parte ciò, tra questi pensionati ~

1'82 per cento, dico io ~ quali sono stati te~

nuti presenti per stabilire la percentuale?
Sono computati, peresemrpio, i circa 250mila
pensionati facoltativi i quali hanno ~ rela-

zione Pella ~ la grossa pensione annua di
17.008 lire e poi sono computati anche gli
artigiani a 5 mila lire ~ per la verità 4 mila
perchè continuano a pagare mille lire men-
sili ~ ed i coltivatori diretti a 5 mila lire
al mese.

Onorevole Sullo, in un quaderno edito da]
Ministero del lavoro si legge: « Sta così per
chiudersi il ciclo di espansione del sistema
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pensionistico che abbraccia tutti i lavoraio~
ri dipendenti ed autonomi; si ottempera in
tal modo alla disposizione della Costituzio~
ne che vuole siano assicurati ai lavoratori
mezzi adeguati alle esigenze di vita in caso
di invalidità e quando raggiungano una età
che non consenta loro di dedicarsi pIÙ ad
un proficuo lavoro ». Sul serio lei crede che
si sia attuata la Costituzione dando i mezzi
di vita necessari a tutti i lavoratori quando
diamo 5 mila lire al mese o 17 mila lire
all'anno? Mi pare che queste cose non si do~
vrebbero sorivere: in un documento ufficiale
non è possibile dire di queste cose. Erogando
le pensioni di oui sopra, non si è rispettata
la Costituzione, onorevole Sullo.

Vorrei ora fare qualche breve cO'llsidera~

zione, perchè ne parlerà if collega Bitossi,
sugli infortuni. Dal 1956 ad oggi quelli de~
nunciati sono aumentati, anche se fortuna~
tamente gli incidenti mortali sono diminuiti.
Nel 1956 avevamo 1.179.438 infortuni, nel
1960 ne abbiamo 1.398.928; gli incidenti mor~
tali sono diminuiti da 4.444 a 4.053. Recen~
temente abbiamo avuto i morti di Roma e di
Paler;mo, dobbiamo quindi vedeI1e di fare se~

veramente applicare le norme vigenti e di
inasprire alcune pene per colpire seriamente
i responsabili; inoltre dobbiamo vedere se
non sia il caso di abolire quell'articolo 4 del
regio decreto 17 agosto 1935, il quale prescri~
ve che per promuovere l'azione civile nei
confronti del datare di lavoro bisogna che
ci sia una sentenza penale di condanna del
datare di lavoro stesso. Ora tutto questo
fa sì che gli infortunati non possano adire
la Magistratura e non possano avere quindi
risarcito il danno. Inoltre lei sa che le ren~
dite I.N.A.I.L. sono stabilite su dei massi~
mali che bisogna aumentare, perchè il massi~
male per !'industria oggi è di 400 mila lire.
Quando nel 1935 fu stabilito il massimale,
esso si stabilì di un terzo superiore alla me~
dia dei salari, ma oggi la media dei salari è
superiore al massimale. In agricoltura poi
noi abbiamo 210 mila lire di massimale per
gli uomini e 150 mila lire per le donne.

Inoltre, onorevole Sullo, veda di dare uno
sguardo a quella famosa legge per gli inva~
lidi del lavoro, a quella brutta legge, indec
gna di un Paese civile. Ma è possibile che

noi, nonostaJnte la Costituzione, neghiamo
agli invalidi del lavoro, a c0'l0'ro dei quali,
spesse volte, con retorica si parla come dei
migliori figli d'Italia, perchè hanno lasciato
brandelli della loro carne sul campo del la~
voro, il diritto di riunirsi in libera associa~
zione, neghiamo il diritto di riunirsi a con~
gl'esso, neghiamo il diritto di eleggere libe~
ramente i loro dirigenti? Solo questa cate~
goria nel nostro Paese non gode di tali di~
ritti, e noi glieli neghiamo, con la scusa di
dare un'agevolazione, sposando l'Associazio~
ne libera con l'Opera assistenziale e nomi~
nando un Presidente, naturalmente del Par~
tho di maggi0'ranza. Le elezi0'ni provinciali
si sono effettuate dopo alcuni anni, sinora
però nemmeno in campo provinciale si è
avuto ancora <l'insediamento degli invalidi
e mutilati eletti.

Esaminiamo questa legge, rivediamola;
non è possibile continuare su questa strada,
non è possibile negare agli invalidi del la~
varo il diritto a riunirsi, ad eleggere i loro
dirigenti, a difendere i loro interessi. L'Ope~
l'a, così come è costituita, non potrà mai di~
fendere gli interessi degli invalidi del la~
varo: il problema dell'aumento delle ren~
dite ed il problema dei massimali non li por~
rà mai il Presidente nominato dal Governo.

Z A N E. Ci sono delle iniziative parla~
mentari in atto.

F lOR E. È la categoria che deve di~
fendere i propri interessi, non sono i par~
lamentari. Nel mondo moderno sono le ca~
tegorie che si muovono e pongono i proble~
mi sul tappeto; i parlamentari poi si fanno
portavoce dei loro interessi.

Diamo a questa categoria, che tutti rico~
nasciamo come benemerita, la possibilità di
riunirsi in Associazlione e di eleggere i rpro~
pri dirigenti. L'abbiamo fatto per gli inva~
lidi di guerra, per gli invalidi di servizio, ec~
c:etera; tutte le altre categorie hanno l'Orpera
assistenzialle e l'Asisociazione libera. Perchè
non dobbiamo fare lo stesso per gli invali~
di del lavoro, cioè non dobbiamo dare a que~
sti nostri fratelli la possibilità di avere una
loro libera Associazione?

Avevo intenzione di dire qualcosa sulla '3i~
curezza sociale, ma vedo che il tempo scor~
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re, perciò passo subito a parlare dèl pro~
blema per me più importante, cioè quello
dell'aumento delle pensioni.

Lei sa, onorevole Sullo, che i pensionati
della Previdenza sociale sono 4 milioni e 12
mila, almeno dalle cifre che sono in mio
possesso e che credo corrispondano a quelle
che lei stesso ha dato alla Camera dei de~
putati, e sa che la pensione media mensile
è di 10.940 lire. Questa è la media mensile
di tutte le pensioni, cioè si sono considerati
anche quei pochissimi che prendono 15 o 20
o 30 mila lire al mese. Il 70 per cento di
questi pensionati, cioè 2.800.000 pensionati,
p~rcepiscono una pensione inferiore alle 10
mila lire mensili, e di questi 2.400.000 sono
ai minimi, cioè a 6.500 lire ed a 9.500 men~
sili.

Voi dite: i minimi non si sono formati
attraverso i contributi. Ebbene, anche que~
sto è falso e dobbiamo dirlo in Parlamento
e nel Paese. Lo stesso onorevole Rubinacci,
nella sua -qualità di Ministro del lavoro, nel~
la relazione al disegno di legge che poi di~
ventò la legge n. 218, ebbe a scrivere che,
per quanto riguardava i braccianti agricoli.
dal 1920 al 1940 quasi mai i padroni avevano
versato i contributi; solamente nel 1940, con
la legge sui contributi unificati, si comincia~
rana a fare i versamenti. Ma nel 1952 io fa~
cevo notare che vi era una circolare della
Previdenza sociale che ha avuto vigore dal
1940 al 31 gennaio 1951, cioè fino all'entrata
in vigore della legge n. 218. Tale circolare sta~
biliva che, nel caso in cui la massa dei con~
tributi in una provincia non fosse sufficien~
te per soddisfare le esigenze di copertura di
tutti i contributi per pensioni, si dovesse de~
terminare una proporzione, rapportando la
disponibilità al fabbisogno della massa dei
contributi. Bisognava dedurre un decimo per
le quote inesigibili e si doveva dedurre poi la
parte relativa ai contributi nella misura in~
tera ai salariati fissi. Quello che rimaneva
era il cosiddetto disponibile, ed allora s'im~
piantava la seguente proporzione: disponi~
bile: fabbisogno == X: 100. Si aveva così la
misura percentuale risultante da tale rap~
porto. Se, ad esempio, in una provincia,
dopo effettuate le operazioni di cui sopra,
la quota dei contributi posti a ruolo rima~
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sta disponibile per l'accreditamento in fa~
vore dei lavoratori avventizi iscritti negli
elenchi nominativi fosse stata di lire 1.000,
essendo il fabbisogno per l'accreditamento
ai lavoratori stessi di lire 2.000, la per~
centuale di accreditamento sarebbe stata
eguale al 50 per cento.

Peraltro, essendo l'ammontare dei contri~
buti fissato per legge, e quindi immodifica~
bile, <l'aocreditamento di una somma mino~
re avrebbe implicato l'accreditamento di un
corrispondente minor numero di contribu~
ti giornalieri. Così, sulla base dell'esempio
precedente, sarebbe stato accreditato per
ciascun lavoratore il 50 per cento del nu~
mero dei contributi giornalieri risultante in
suo favore dagli elenchi.

Questa la circolare della Previdenza socia~
le per l'applicazione della legge vigente dal
1940 al 1952.

Dunque, dal 1920 al 1940 quasi nessun
versamento; dal 1940 al 1952, questa situa~
zione che ho descritto, che poi è stata mo~
dificata con un emendamento dell'onorevole
Bitossi e mio, introdotto nella legge del
1952. Ma fino al 1952 le condizioni sono quel~
le che ho detto. Per cui, se un bracciante
agricolo dal 1920 al 1940 non ha avuto con'-
tributi e poi negli altri 11 anni ne ha avuti
per la metà, è evidente che, quando si pre~
senterà con il suo libretto per avere la pen~
sione, si sentirà dire che non può avere la
pensione oppure che gli si potrà assegnare il
minimo. Invece si tratta di una vera e pro~
pria riparazione che lo Stato deve nei ri~
guardi di questi lavoratori per non essere
riuscito a far rispettare la legge a determi~
nati cittadini, cioè a far versare al padrone
quello che avrebbe dovuto versare.

Per questi motivi noi non chiediamo l' ele~
mosina in questo momento, ma poniamo una
questione di diritto per i minimi.

Un'altra questione è quella dell'adegua~
mento deHe pensioni rispetto al 1939. Si par~
la di un coefficiente 55, e ronorevole Pezzini,
nella sua relazione al disegno di legge di~
venuto poi legge n. 218, quando il coefficiente
era 4S, faceva notare che questo, rispetto al
1939, era addirittura S6 volte. Quindi, si
dice che ogni dovere è stato adempiuto.

Questi ragionamenti non tengono presen~
ti due disposizioni di legge che hanno dimi~
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nuito in realtà proporzionalmente le pen~
sioni per cui, per stabihre un equilibrio fra
le pensioni del 1939 e quelle attuali biso~
gnerebbe fissare un moltiplicatore 55 più
18 o 20, clOè un moltIplIcatore 75. Infatti chi
nel 1939 riceveva un salario settimanale di
12 lire, versava una marca di 0,90, con un
rapporto fra retribuzione e marca di un
tredicesimo. Questo, per la prima classe.

La sesia classe nel 1939 percepiva da 66 a
84lire settimanali e versava 6,30, con un rap~
porto pari a un decimo. La decima classe ri~
scuoteva 156 e versava 13,60, con un rappor~
to pari ad un undicesimo della retribuzione.

Invece nel 1958 la prima classe percepi.
sce 3.100 lire e versa 6 lire settimanalI, con
un rapporto pari ad un cinquecentosedicesi~
ma della retrIbuzione.

Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

(Segue F lOR E ). Nella sesta clas~
se, 11.600 lIre, Il contributo è di 18 lire cioe
un ~eicentoquarantaquaitresimo della retri~
buzione, mentre prima era un decimo. Nella
decIma classe Il contrIbuto passa a un sei~
centosettantottesimo. CIOè è eVIdente che il
rapporto tra retrIbuzione e marca è staio al~
terata, vi è un abisso. Poichè sulla pensione
base giocano le marche, è sul valore delle
marche che s1i stabilIsce il discorso del 45,
del 33 per cenio e del 20 per cento. Il 55
volte non si applIca sull'intera contribuzione.

Se uno ha versato 10.000 lire alla PreVI~
denza sociale, sulle 10.000 lire si stabilisce
la penSIOne base; si calcola il 45 per cento
sulle prime 1.500 lire; il 33 per cento sulle
seconde 1.500; il 20 per cento sul rimanente
e si ha così 2.680 Ora 2.680 è meno di un
terzo delle 10.000 lIre. Quindi le 55 volte si
riducono a 18, 20 volte. Perciò, per cercare
dI riequilibrare, bIsognerà portare le 55 volte
almeno alle 75 volte, perchè noi abbiamo di~
minuito le pensioni alterando il rapporto
fra retribuzione e marca contributiva, e alte~
rando questo rapporto, in un modo quasi
abissale, abbiamo dIminuito fortemente le
pensioni di tutti i lavoratori.

Quindi, onorevole Ministro, vede che, quan~
do domandiamo l'aumento delle pensiol1l, lo
domandiamo non SQilo perchè l pensionati
stanno male, ma anche per rendere gIUstizia
ai pensionati che hanno dintto a questo mi~
glioramento. Ed io non pado dI quello che
è avvenuto per il mutamento delle percen~

tuali, perchè nel 1939 per Il'impiegato si cal~
colava il 54 per cento sulle prime 1.500; Il
39 per cento sulle seconde 1.500 lire ed rl 24
per cento sul resto, mentre ora SI ha Il 45
per cento sulle pnme 1.500 lire, III 33 per
cento sulle seconde ed Il 20 per cento sul
rimanente. Da ciò denva che le pensioni
sono basse perchè, quando abbIamo votato
quella 'legge, il Parlamento ha alterato i rap~
porti che c'erano prima. Poi si dice che ab~
biamo moltiplicato per 55 volte, ma le 55
volte non hanno sanato lo squilibrio; ed io
potrei dimo~trare che se noi aveSSllllO man~
tenuto, con le retribuzioni attuali, i rapporti
di allora, le pensioni sarebbero di gran lunga
superiori. Ma se vogliamo mantenere questo
rapporto, dobbiamo aumentare il moltiplica~
tore di 18, 20 volte alltrimenti avremo pen~
siam sempre basse.

Per la questione dei minimi di pensione
noi abbiamo presentato a suo tempo un dise~
gno di legge per portare il mmimo a 15.000
lire mensili e aumentare le altre pensioni
deHa Previdenza sociale. La richiesta delle
15.000 lire mensili è una richiesta minima,
responsabile, da parte dell'organizzazione
sindacale. Io credo che meno di 15.000 lire
non si potesse chiedere. Purtroppo abbiamo
dovuto tener conto deHa situazione del Paese
ed abbiamo posto tale richiesta come il mi~
nimo che non dovrebbe soffrire diminuzio~
ne. Per l'aumento dei minimi e delle altre
pensioni della Previdenza sociale i pensio~
nati hanno in questi anni duramente lottato
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e sono nuscitI a far sì che il loro problema
divenisse maturo nell'opinione pubblica, tan~
to che uomini lontanI dalle nostre idee SI
sono impadroniti di questa nostra istanza e
l'hanna fatta propria. NOli ne siamo lieti. Ol~
tre che di un prohlema umano, si tratta di
un problema di giustIzia. Se ne è parlato al,la
Camera nel luglio scorso, m occasione del
voto di fiducia: ne ha trattato l'onorevole
Saragat; ne hanno parlato tutti i g,iornali;
se ne è parlato alla tellevisiane; per sei setti~
mane un settimanale canservatore del nostro
Paese, la « Damenica del Corriere », ha svol~
to una vasta inchiesta sulla questiane delle
pensioni. Tutti i settori dell'opinione pub~
blica, insomma, sentono che il probilema è
urgente, che bisogna risolverlo, che i soldi
si devono e si possono trovare.

Recentemente c'è stato anche un comuni~
cato della Presidenza del Consiglio, riportato
da « Il Popolo» del 3 settembre, che dice:
« Nel carsa della mattinata l'onorevole Fan.
fani si è anche incontrato con il Ministro del
bilancio, onorevole Pella. Il calloquio è servi~
ta ad apprafandire l'esame dello schema pre~
disposto per iil riordinamento del C.I.R., del
Ministero del bilancio, del Ministero delle
1ìnanze. Sono state poi prese in considera~
zione nuove iniziative necessarie per il pro~
segulmento della politica di sviluppo eco~
Damico e di progressa sociale ed in parii~
calare quella riguardante l'aumento dei mi~
nimi di pensione agli assIcurati dell'I.N.P.S.,
prospettato nella discusswne parlamentare
e di cui era stato iniziato subita lo studIO
DÙ opera del Ministero, del lavoro. La pro~
posta di aumento dei minimi di pensione
agli assicurati dell'I.N.P.S. fu avanzata dal~
l'onorevole Saragat nel corso del dibattito
sulla fiducia il 13 luglio Nel colloquio di
Ieri mattina fra il Presidente del Consiglid
dei ministri e il ministro Pella si è affrontata
e trattata in modo positivo la questione del
notevole impegno finanziario che il prov~
vedimento per le pensioni richiederà ». Trat~
tare la questione finanziaria in modo posi~
tivo significa che si è esaminato ed indivi~
duato dove prendere i soldi e si è conside-
rato il problema come urgente.

D'altro canto ci troviamo tuffati nel co~
siddetto ({ miracolo italiano I>. Anche lei, ono~

revole Ministro, ha parlato di miracolo nel
suo discorso tenuto ultimamente alla C;}~
mera. Ma di quale miracolo si può parlare
per i pensionati della Previdenza sociale)

C'è un aumento del reddito, un aumento
della produttività, c'è magari in alcune zo~
ne del nostro Paese un migliore tenore di
vita; ma i pensionati della Previdenza so-
ciale in queste condizioni sentono maggior-
mente la loro miseria, sono maggiormente
avviliti. Mentre migliora in altri ceti so-
ciali il tenore di vita, per essi peggiora, per-
chè aumenta il costo della vita e diminuisce
il loro potere d'acquisto.

Questa mattina ({ La Stampa» di Torino
~ come vedete cito giornali non di nostra

parte ~ riportava la seguente lettera di un

gruppo di lettori: ({ Queste righe non si p05~
sono pubblicare, ma si possono far conosce~
re a chi di dovere. Le nostre parole sono po.
vere parole dirette ai pensionati della Pr,~~
videnza sociale, piÙ poveri ancora delle no~
s1re parole. '

« Il forte rincaro della'vita è reale, aUmèQ.
teranno quanto prima anche il pane e anche
l'acqua, le uniche cose che ci restano nella
nostra miserabile vita! Ma le pensioni non
aumentano, no! Il nobile articolo del vo~
stro Monelli ci ha ricordato la famosa pen.
sioncina ai reduci, finita nel niente. Ma
quante altre cose finirono nel niente! Per
t'sempio, la rivalutazione della pensione fa~
coltativa: niente! L'applicazione della scala
mobile: niente! L'aumento di tutte le più bas~
se pensioni: niente! Niente + niente == nien~
te! Viva L'Italia! ».

Seguono le firme.
Questo è lo stato d'animo dei pensionati

della Prev,idenza sociale! Si è parlato delle
« facoltative », e c'è un mio dIsegno di leg~
ge, presentato ndl'altra Legislatura e ri.
presentato in questa, che deve essere discus~
5G ma che non viene mai discusso perchè i
vari Ministri dicono che da un momento al.
l'altro presenteranno loro un disegno di leg~
ge più ampio che imposterà tutta la mate~
ria. Ma, intanto, l'articolo 29 non si estende
a coloro i quali sono andati in pensione pri~
ma del 10 gennaio 1951, cioè a coloro che
hanno una pensione di 300~1.500 lire al me~
se. Di questo si tratta!
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D'altra parte, fate Il conto e vec;ete le ci~
fre indicate dal ministro Pella. SI tratta di
17.008 lire all'anno; dividete, non dIco per
tredici, ma per dodici mesi e poi vedete
cosa viene con 17.000 lire all'anno! E non si
rivalutano!

La scala mobile, ad esempi.o, non si dà ai
pensionati. Ora, onorevole ministro Sullo,
perchè non si dà aI pensionati della Previ~
denza sociale? Eppure, il Fondo adeguamento
pensioni è alimentato dalla scala mobile; e
siccome i lavoratori e i daton di lavoro
versano in percentuale al Fondo ad('guamen~
to pensioni, che cosa avviene? Avviene che,
aumentando il salario, il gettito è maggiore;
ed allora, siccome i lavoratori usufruiscono
della scala mobile, tutte le volte che la scala
mobile scatta, che la contingenza scatta,
Iura migliorano il proprio salario, ma mi~
gliora anche il Fondo adeguamento pensio~
ni, perchè la percentuale gioca su una quan~
tità maggiore. E perchè allora questo mag~
giare gettito non deve ripercuotersi con là
stesso ingranaggio della scala mobile sulla
penSIOne, sia pure annualmente?

Invece, che cosa si fa da parte del MI~
lllstro del lavoro? SI presenta un disegnino
di legge innocuo; Il 28 settembre, mI pare,
l'onorevole Sullo ha presentato un disegno
di legge per l'aumento dei contribLltI per la
assistenza: ~I aumentano, cIoè, l contnbuti
dell'l,50 per cento.

Onorevole ministro Sullo, si ricordi che
con la legge del 1958 SI è stabilito un con~
tributo straordmaria del 2,40 per cento, di
cui 10 0,80 per cento a canco dei lavoratori
e 1'1,60 per cento a carico del daton di la~
varo, contributo che doveva avere fine ~

era un contributo straordinario ~ il 31 di~

cembre 1959. Ebbene, a quella data non solo
quel 2,40 per cento si è mantenuto ancora
e si continua a pagare, ma, dal 1" gennaio
1960, si è aggIUnto ancora un altro 1,40 per
cento ed OggI si aggiunge ancora un 1,50
per cento.

SUL L O, Ministro del .lavoro e della
previdenza sociale. Da che dipende questo
aumento, senatore Fiore?

F lOR E. Dipende dal fatto che Il
Governo ha violato la legge n. 692, non
versando un soldo per il Fondo adeguamen~
to pensioni, come ne fa obbligo l'artkolo 5:
da questo dipende! E noi adopereremo tuttI
i mezzi ohe la CostItuzione ci consente, nel
Parlamento e fuori del Parlamento, per por~
re questa questione, perchè Il Fondj adegua~
mento pensiO'lll non è solo per le pensiolll,
è anche per l'assistenza, e lo Stato ha il do~
vere di versare il suo 25 per cento.

Volevo anche parlare della sicurezza so~
ciale, ma l'onorevole ministro Sullo, l'altra
volta, interrompendo Il collega DI Pnsco,
diceva: ma dove prendiamo i soldi?

Leggendo quel comunicato della Presiden~
za del consiglio, mi sembrava che l'onorevo~
le Fanfani e l'onorevole Pella, quando dice~
vano che avevano affrontato in modo posi~
tivo il ,problema ,finanziario, avessero trovato
1.1 soluzione.

D'altro canto mi pare che il relatore, par~
landa delrla sicurezza sOCIale, parli di una
imposta per la sicurezza sociale.

Mi piace leggere questo brano della rela~
zione: {( Se si vuole fondare la partecipazio~
ne finanzIaria dello Stato, cioè della Comu~
nità economica nazionale, sulla norma del~
l'etica cristiana e sul rispetto del precetto
costituzIOnale dell'articolo 38, che ~mpegna~
no l'uomo e il cittadino nella solidarietà fi~
nanziaria conseguente al riconosciuto obbli~
go collettivo di sopperire ai più bisognosi,
occorre strumentare la partecipazione finan~
ziaria dello Stato alle spese della sicurezza
sociale nello schema dell'imposta, con una
imposta di sicurezza sociale: quat a socIale
del prezzo di quel servizio generale ed indivi~
sibile che è costituito dalla stessa sicurezza
sociale. Imposta che, giova ripeterlo, men~
tre persegue la finalità specifica del finan~
ziamento, deve, con testualmente, perseguire
quella generale e fondamentale, in uno Stato
di gIUstizia sociale, della redistribnzione del
reddito ».

Onorevole Sullo, io ho finito. La questione
dell'aumento dei minimi delle pensioni a
15.000 lire, come le dicevo, è ormai matura
nella coscienza del Paese. I diversi strati
sociali sentono che bisogna cancellare la ver~
gagna di pensioni di 6500 o 9500 lire al mese.
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Le organizzaziom sindacali sono tutte d'ac~
corda: il 19 settembre la C.G.LL. e la Fede~
razione pensionati hanno preso posiZlOnenet~
ta perchè entro l'anno ci sia l'aumento del~
le pensioni e dei minimi di pensioni a 15.000
lire. Il 29 settembre ha preso posizione la
CISLo Quindi non solo dai vari settori so~
ciali, ma anche da tutti i settori sindacali
si chiede, si reclama l'aumento delle pensio~
ni e di elevare i minimi a 15.000 lire. Sarà un
atto di giustizia, di riparazione nei confronti
di vecohi lavoratori, che per 40 o 50 anni
hanno dato il loro sudore e la loro fatica,
la Iloro intelligenza per le fortune del Paese.
(Applausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E. E iscritto a par~
lare il senatore Alberti, il quale, nel corso
del suo intervento, s,volgerà anche l'ordine
del giorno da lui presentato. Si dia lettura
dell'ordine del giorno.

C A R E L L I, Segretario:

({ Il Senato,

nel riaftermare che ancora in I talI a es~
senziale e fondamentale questione in ogni
ordinamento pensionistico per la classe la~
voratrice è la razionale determinazione del
n1111imo fisiologico alimentare e dei mezzi
monetari indispensabili per procurarlo;

considerando che in linea di coerenza
con i dettami della scienza nutrizionistica
e dei princìpi basilari di fisiolOlgia sociale
dell'alimentazione occorra uniformarsi in~
derogabilmente ai minimi caloriçl proposti
dai consessi scientifici internazionalI,

considerando altresì che l'alimentazio~
n(; consentita ai pensionati della previden~

za sociale italiana è ancora al di ~otto dei
vallìTl minimali così raccomandati,

invita il Governo a far calcolare il mi~
nimo delle pensioni a non meno di lire 15
mila mensili al fine di raggiungere il neces~

'sario complemento, anch'esso minimale, di
pronto 'sOlooorso destinato per le vesti e per
l'alloggio e a provvedere per le altre misure
di pensione da aumentare proporzionalmen~
te; ciò senza pregiudizio di maggiore 111~
cremento nell'ammontare delle pensioni

stesse in armonia con lo spirito della no~
stra Costituzione ».

P RES I D E N T E . Il senatore Alberti
ha facoltà di parlare.

A L BER T I Onorevole Presidente,
onorevolI colleghI, onorevole Minist:rOl, non
è male che prima della chiusura della di~
scussione generale sia dedicato qualche mi~
nuto a un problema centrale, o meglIo pre~
liminare, di previdenza sociale: quello delle
pensioni.

Ogni discussione di politica sociale che
tocchi il lavoratore come soggetto del lavoro
e oggetto di previdenza sociale, comporta in
sè permanenti considerazioni intrinseche 111
ordine alla pensionistica, e nel nostro caso,
per /quanto accennerò, al computo, e sue ap~
plicazioni, del fabbisogno minimo fisiologi~
co, alimentare anzitutto, del pensionato.

Già 10 anni 01' sono, in quest'Aula, par~
landa sul bilancio del lavoro, mi intrattenm
sul minimo fisiologico alimentare, ma non
mi addentrai sul valore calorico, quantitativa
e qualitativo, di una razione minimale per il
pensionato.

Oggi, leggendo la relazione del senatore
Militerni, che si rifà doverosamentc, data la
sua parte, alle encicliche pontificie, dalla
«Rerum novarum)} a quella recentissima
« Mater et magistra }), mi è presa vaghezza
di l'i andare al pensiero cristiano sociale in
merito alle pensioni. Naturalmente, secon~
do il buon metodo, mi debbo rifare alle fon~
ti, e specialmente a quella principale del pa~

l'agl'afa 27 della « Rerum novarum ». In es~
so paragrafo si leggono parole solenni e ric~
che di significato pienamente normativa, ove
si adeguino alla luce della scienza di oggi.

Dice nel suo latino augusto e ornatlsslmo
Leone XIII (mi attengo al testo latino, più
ricco di significato anche conseguenziale) che
il lavoratore percepisce ({ aliquid ut tectus
ut vestitus ut salvus vitam minus aegre tOe
lerare possit )}, cioè il suo salario e quindi ~

attenzione! ~ la sua pensione, che non è al~
tra se non salario differito, possa essere suf~
ficiente, seppure dolorosamente appena (ae~
gre), al tetto, alle vesti e al sostentamento
suo.
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Quale è, per limitarci al minimo alimen~
tare, oggi, quanto ci indicano le tabelle
internazionali, stilate a partire dagli studi
del primo dopoguerra alla Società delle Na~
zioni a Ginevra, fino alla ben nota ai com~
petenti conferenza di Washington del
1944? Per l'ultrasessantenne, di media ta~
glia, la razione calorica che ne risulta è di
circa 2.000 calorie.

Quanto costano in Italia queste 2.000 calo~
rie, ivi comprese quelle minimali derivanti
d'obbligo dai principi minimali nutritivi in~
sostituibili della raziOille alimentaDe?

Anche limitandoci ad un'alimentazione
monotona, non accettabile per nulla da al~
cuno che voglia riconoscere al lavoratore
anziano, in quiescenza, il diritto ad una vita
dignitosa e serena, un'alimentazione senza
traccia di carne, in cui entrino mezzo chilo
di pane, mezzo ettogrammo di formaggio,
mezzo litro di latte, un poco di frutta e ver~
dura, e grassi di condimento, per raggiun~
gere le 2.000 calorie, si debbono spendere
non meno di 250, 270 lire.

Siamo già dunque a 7.500, 8.000 lire men~
sili. Se consideriamo che, sempre in linea
minimale (aggiungerei purtroppo perchè ciò
denota basso livello di civiltà), tale cifra do~
vrebbe essere raddoppiata per il raggiungi~
mento di un minimo di vesti e di abitazione,
se non vogliamo arrestarci al giaciglio feri~
no o a quello dei cavernicoli, dovremo alme~
no superare in linea rigorosa le lire 'quindi~
cimila. Applicando, in ossequio al dettato
della nostra Costituzione agli articoli 3, 32.
e 38, anche i moniti procedenti dai messagrd
pontifici, dalla {{ Rerum novarum» alla
({Quadragesimo anno», paragrafo 29, dalla
{{Casti connuhii » paragrafo 43, alla {{Mater
et magistra » nella sua intonazione generale,
i limiti minimali, al di sotto dei quali la fi~
siologia sociale dell'alimentazione si rifiuta
di andare, non possono essere inferiori ad
una certa misura ormai accertata dalla trat~
tatistica. Ciò per coerenza scientifica, poli~
tico~sociale, morale ed anche perciò religio~
sa. Ne discende che le pensioni di vecchiaia
debbono essere elevate almeno, e si badi
bene, almeno come pronto soccorso, a 15 mi~
Jq lire mensili, ben inteso provvedendosi pro~

porzionalmente all'aumento di quelle che so~
no oggi superiori a quel limite.

Ho preso le mosse, dopo la lettura della
relazione del senatore Militerni, dalJa {{ Re~
rum novarum » di Leone XIII che stabilisce
al paragrafo citato, essenzialmente e con la~
pidaria e precisa eloquenza, le necessità mi~
nimali del lavoratore e quindi del pensiona~
to, e al paragrafo 34 completa l'esortazione
con le parole che dicono come il quantitati~
va ,delle meI1Cede non debba essere illlfer1iore
di fronte alle necessità del sostentamento.

Nella enciclica {{ Quadragesimo anno }), di~
vulgata nel 40° anniversario della {{Rerum
novarum », si sorprende al paragrafo 29 la
perplessità e la preoccupazione circa il trat~
tamento sufficiente di pensione, per quanto è
necessario alla vita, pur vivendo parcamen~
te. Ma in altro documento minore pontifi~
cia, nel messaggio della Pentecoste del 1941,
Pio XII richiamava la priorità del ~ostenta~
mento in confronto di ogni altro rapporto di
contenuto economico; priorità nDn disgiun~
ta certamente, secDndo lo spirito cristiano,
da una minimalità (mi si perdoni il neologj~
smo necessario alla terminologia pensioni~
stica).

L'enciclica {( Mater et magistra », intonan~
dosi a concetti e linguaggio moderni, dà
per scontati i concetti di sicurezza e di pro~
tezione socia]e che imp1icano i minimi fisio~
log-ico~alimentari di pensionamento.

Su questi concetti la scuo]a socialista ha
i sUDi titoli di nobiltà, i suoi postulati ca~
ratteristici, ed ha da rivendicare la sua tra~
dizione, anohe tecnicistica, che riafferma in
questa occasione. Tale tradizione ci impone
di rivendicare sempre, al di sopra del prov~
vedimento transitorio che pure ha la nostra
approvazione, una sistemazione pensionisti~
ca organica per tutti i lavoratori e per tutti
i trattamenti di pensione Perchè se è vero
che per determinate categorie addette ai ser~
vizi pubblici sono state emanate disposizioni
che autorizzano ]a speranza di una certa
tranquillità, anCDra per la grande massa dei
lavoratori il problema non è stato affronta~
to, pure se approfonditi studi in proposito
sono stati condotti fin dal 1947, e precisa~
mente da quella commissione presièduta dal~
l'onorevole D'AragO'na che si espresse con le
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famose 88 risoluzioni, accettate anche dal
Partito di maggioranza, il quale ne fece un
caposaldo del suo programma per le elezio~
ni del 1948, risoluzioni ancora ben lontane
dall'attuazione. Colgo l'occasione per pro~
clamare le benemerenze verso i lavoratori
di quasi un secolo di predicazione e di at~
tuazione socialista, anche per raggiungere
quel poco che è ,stato st'rappatofinora e che
noi consideriamo, secondo la interpretazione
di Federico Engels, semplici acconti nei con~
fronti dei nostri postulati.

Siffatti postulati dicono ~ in linea tecnici~

stica ~ di ridurre a meno del 50 per cento
(e da noi purtroppo siamo ancora al di so~
pra del 50 per cento) la quota di salario de~
stinata all'acquisto degli alimenti, poichè nel~
le Nazioni in cui la protezione sociale si vie~
ne veramente attuando e la sicurezza so~
ciale sta per attingere una sua dignità mi~
nimale, questa quota dovrebbe avvicinarsi
intorno al 25~30 per cento, ciò che lascereb~
be più adito alle spese per le vesti, la casa,
l'istruzione, la minimale onesta ricreazione
(mi adeguo allo stile leoniano) e porterebbe
i minimi a livelli certamente ben oltre le
lire 15.000 mensili, per superare i quali la
nostra lotta non avrà tregua, se un sistema
di pensionamento deve essere degno di tale
nome, data la nostra Costituzione.

Concludendo, puntualmente le rivendica~
zioni socialiste e i documenti pontifici, que~
sti seppure in linea generica, congeniale a
tali solenni messaggi, proclamano un mini~
mo, invalicabile al di sotto, di pensione. Si
ammirò il messaggio leoniano che stabiliva
la {{ giusta mercede» a'gli operai, per giiUsti~
zia naturale; tenete fede dunque alla giusta
pensione, per giUJstezza, diremo oosì, di cal~
colo economico scientifico, oggi che essa è,
per legge di previdenza sociale, salario diffe~
rito.

So che c'è un'altra scuola che sostiene che
si tratta di redistribuzione della ricchezza,
ed allora cade in acconcio una considera~
zione: quando mai il reddito nazionale è
aumentato così celermente di anno in anno,
specialmente negli ultimi anni? Il che ha
la sua importanza per riconsiderare il pm~
blema.

Oggi, con i progressi della fisiologia so~
ciale dell'alimentazione, giustizia e giustez~
za non possono prescindere dunque dai mi~
nimi codi'ficati nelle risultanze dei consessi
internazionali, le cui norme si vollero cele~
brare persino come imperniantisi sulla co~
siddetta promessa «libertà dal bisogno ».
Ecco perchè, in nome di questa giustizia na~
turale perfezionata dall'istanza scientj,fica
socialista, ho creduto opportuno stilare l'or~
dine del giorno ohe è stato letto poc'anzi.

A sostegno del mio ragionamento faccio
pervenire al Ministro le tabelle dei minimi
alimentari raccomandate dagli organismi in~
ternazionali, inserite in alcune pubblicazioni
dovute ad una mia, forse ingenua, fatica.

Le consegno con dedica cavalleresca: esse
potranno servire in questo terzo tempo socia~
le, in questo protestato (non pretestato, ono~
revole Sullo) terzo tempo sociale, secondo che
si dichiara, nell'opera del partito di mag~
gioranza, per l'eventuale insonnia dell'ono~
revole Ministro, almeno per quanto riguarda
la cornice espositiva, poichè le tabelle dene
quali ho intrapreso modestamente, come
cultore di medicina sociale, l'illustrazione,
hanno una loro severissirma eloquenza.

Le mediti, signor Ministro queste tabelle,
insieme oon i prezzli delle derrate alimen~
tari indispensabili, aumentate anch'esse del
40 per cento circa insieme con i fitti, negli
ultimi dieci anni, ai quaLi prezzi poco sol~
lievo hanno dato gli aumenti di pensione
del 1958, se non erro, specialmente per quelle
derelitte e reiette pensioni facoltative. Le
mediti, dunque, e si imponga ai suoi colle~
ghi di Governo, per almeno portare i li~
miti di pelllSione di vecchiaia alle 15.000 lire
mensili, ripeto, come intervento di pronto
soccorso, senza pregiudizio di un razionale
quanto impreteribile miglioramento.

Così terrà fede ad una sua doverosa ap~
plicazione dei messaggi pontifici, applicazio--

ne da estlEmdere ai vecchi senza pensione,
già incoraggiati in quest'Aula e che sperano

ancora, se siano per avventura in vita, da
un discorso dell'allora ministro Rubinacci,
anche ai titolari delle pensioni cosiddette

facoltative che non hanno avuto aumenti
dal 1949. Si terrà fede così, si mostrerà dav~
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vero In questo terzo tempo J'osSel"Vare il
messaggio cristiano, corroborato in sede ap~
plicativa dall'ultimo portato del progresso
scientifico sociologico cui da questa parte,
da epoche insospettabili, Si sono forniti ma~
teriali di studio e inderogabili documenta~
zioni politico~soc]ah, le quali documentazio~
ni ci autorizzano a reclamare ancora e ad ad~
ditare un aItro regime pensionistico dI mar~
('[, sociali<;ta integrale, sicuri come siamo di
difendere m questo campo la buona causa
della classe lavoratrice. (Vivi applausi dalla
sinistra).

P RES I D E N T E. È Iscritto a parlare
il senatore Bitossi. Ne ha facoltà.

B I T O S SI. Signor Presidente, onore~
voli colleghi, onorevole Ministro, con questo
mio intervento, in occasione della discus~
sione dello stato di previsione della spesa
del Ministero del lavoro, non mi intratterrò
sui dati tecnici del bilancio, non esaminerò
1, cifre che sono registrate nei vari capitoli,
pemhè esse, oltre ad essere insufficienti, non
rappresentano che UJna parte di quello che
effettivamente S'i amministra e si spende dal
Ministero del lavoro, dato che questo (è or~
mai noto) attinge per la sua attiv,ità assai
copiosamente dalle varie gestioni attive di
alcuni Istituti previdenziali. Mi limiterò qui n
di ad esammare i,l ruolo e l'indirizza politico,
economico ed orgamzzativo che davrebbe,
secondo noi, seguire questo importantissimo
Dicastero.

Il ministro Sullo ha intitolato l'opuscolo
che riporta il testo del suo disoorso tenuto
alla Camera dei deputati il 4 luglio scorso:
({ Realtà umana di un miracolo economico ».
Il supposta miracolo economico italiano,
specie dopo il convegno ideologico democri~
stiano di S. Pellegrino, diviene quindi in
questa sede, in questa discussione, un tema
d'obbligo, non fosse altro perchè, secondo il
mio modesto parere, la pressione e le lotte
per un più alto tenore di vita deJla classe
lavoratrice e per la prosperità economica di
un Paese non possono andare disgiunte, es~
sendo l'una strettamente legata all'altra.

È armai un fatto storicamente provato
che la mancanza e la deficienza di pressione

e di lotte delle classi lavoratrici, lotte per
la conquista di un migliore tenore di vita, si
accompagnano sempre inevitabilmente alla
arretratezza e alla stagnazione economica.
L'attenzione che ella, signor Ministro, de~
dica alla funzione ed ai compiti dei sinda~
cati, anche se le sue considerazioni non sono
sempre da noi condivise, ci fa peJ1~are che
anche lei ritenga ~ come noi riteniamo ~

che il sindacato, organismo di difesa e di
conquista dei diritti sociali ed ecanomici
della parte fondamentale e pIÙ produttiva
del popolo, sia un fattore propulsivo indi~
spensabile per il progresso dei lavaratori,
sulla via della conquista di un livello sem~
pre più elevato di prosperità ecanomica, di
civiltà e di cultura.

Non neghiamo l'esistenza nel nostro Paese
di un 'pracesso di sviluppo economico acce~
lerato, osserviamo però che questo sviluppo
si determina in maniera in controllata e spon~
tanea, senza cioè che lo Stato approfitti della
favorevole congiuntura per tentare di avvia~
re a soluzione alcuni annosi problemi di
struttura. Se è vero infatti che dal 1950 al
1960 il reddito nazionale è aumentato se~
condo un saggio medio annuale del 5 per
cento, è anche vero, a dimostrazione di tale
spontaneità, che a questa media generale ha
corrisposto una notevale difformità nei vari
saggi annuali. Lo stesso fenomeno si riscon~
tra anche nei saggi annuali di aumento del
volume degli investimenti che sono stati
dell'S,5 per cento nel 1953, del 4,7 per cento
nel 1955. dell'1.8 per cento nel 1957, del 18.2
per cento nel 1960. D'altra parte gli squili~
bri regionali tra il nord e il sud d'Italia,
lungi dall'attenuarsi, si sono via via di più
consolidati, mentre nuovi squilibri si mani-
festano nelle regioni centrali ed anche ll1
molte zone delle stesse regioni settentrio~
nali. Inoltre, checohè se ne dica nei di~
scorSi politin domenrcali, se il livello dI
disoccupazione non è sinora auméntato in
misura malto notevole, ciò è dovuto soprat~
tutto al fatto che circa il 10 per cento della
popolazione attiva è emigrato dal nostro
Paese nel secondo dopoguerra. In altri ter~
mini il problema dello sviluppo economico,
inteso come sviluppo equilibrato e unifarme
di tutte le nsorse produttive nazionali, rj~
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mane ancora oggi aperto, malgrado l'au~
mento del reddito nazionale, ohe ha fatto
gridare al miracolo la nostra classe diri~
gen te.

Per precisare il quadro degli squilibri e
delle difformità nello sviluppo produttivo~
economico del Paese, dato anche che l'ono~
revole Ministro ed il relatore l'hanno com~
pletamente taciuto, rilevo che dal 1951 ad
oggi 1.300.000 contadini hanno abbandonato
le campagne; mentre si prevede da parte
degli economisti che nei prossimi anni altri
2 milioni di contadini abbandoneranno la
agricoltura per una diversa attività econo-
mica e per emigrare all'estero. Ma il fatto
piìl rimarchevole che mi preme mettere in
rilievo è che dal 1951 al 1959 l'agricoltura
centro~settentrionale ha visto diminuire il
numero dei suoi addetti di circa un milio~
ne di unità, determinando il fenomeno del~
le terre abbandonate; mentre nel sud la
popolazione contadina, malgrado l'esodo
verso il nord dei più giovani, è aumen~
tata nello stesso periodo di 420.000 uni~
ta. La Puglia, la Basilicata, la Campania,
la Calabria, la Sicilia, la Sardegna, che
nel 1951 rappresentavano il 18 per cen~
to della popolazione agricola italiana, rap~
presentano oggi il 35,7 per cento. Ne con~
segue che mentre le campagne si impoveri~
scono, specie quelle del sud che stanno pa~
gando il loro pesante tributo al miracolo in~
dustriale, !'industria, dopo aver prelevato
dalle campagne il meglio della popolazione
attiva, ha imposto i prezzi dei suoi prodotti,
ha deciso una certa politica doganale e com~
merci aIe verso l'estero, ha respinto verso il
piccolo commercio una quota rilevante del~
l'esodo dalle campagne, contribuendo così
ad aggravare i problemi dell'organizzazione
dei mercati e dei costi di distribuzione delle
derrate alimentari.

Se si considerano poi alcuni dati sul red~
dito nazionale, non vi è dubbio che la poli~
tica padronale nei confronti della classe la~
voratrice abbia avuto come esito una com~
pressione costante delle retribuzioni. Credo
anzi che sia più aderente alla realtà affer~
mare che l'attacco ai livelli salariali, verifi~
catosi in questi ultimi tempi, costituisce uno
degli elementi~chiave dello s>viluppo della

economia italiana nel trascorso decennio.
Infatti !'incidenza dei redditi reali di lavoro
sul reddito nazionale è andata progressiva~
mente diminuendo, passando dal 46,7 per
cento del 1954 al 44,8 per cento del 1960.
Ciò significa che, se la massa delle retribu~
zioni è aumentata in cifra assoluta, la quota
di partecipazione della classe lavoratrice al
benefici derivanti dall'aumento del reddito
nazionale si è sensibilmente ridotta.

Si può quindi con una certa sicurezza de~
sumere che, malgrado si parli tanto di au~
mentato benessere, si 'sia invece in presenza
di una tendenza alla stagnazione, se non al~
!'impoverimento relativo pro capite delle
condizioni operaie in questi ultimi anni.

Restando sempre ai dati statistici, si può
constatare inoltre che dal 1956 al 1960 i
ceti imprenditoriali hanno lucrato una som~
ma nettamente superiore a quella del monte
salari e stipendi pagati a tutti i dipendenti
dell'industria. Infatti, mentre i capitalisti
hanno lucrato 15.425 miliardi, ai lavoratori
sono stati pagatl 11.940 miliardi.

SUL L O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Per poter controllare le
sue cifre, avrei bisogno di conoscele anche
le fonti.

B I T O S SI. Le ho desunte dai dati sta~
tistici dell'Istat e dalle nviste che si pub~
blicano in Itaha.

SUL L O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Può darmi l'indicazione
anche privatamente, non c'è bisogno che me
lo dica in pubblico. Le ho fatto questa ri~
chiesta perchè nei confronti delle sue cifre
voglio svolgere l'esame più attento e più in~
teressato.

B I T O S SI. Questa sera cercherò le
fonti e gliele farò recapitare. D'altra parte
molte cifre mi sono state fornite anche dai
bollettini che il Ministero del lavoro pub~
blica bimensilmente.

SUL L O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Non le ultime cifre, però.
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B I T O S SI. Non quelle. Del resto anche
i giornali hanno recentemente pubblicato i
dati del monte salano

SUL L O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Le Clfre sul monte sa~
Ian glIele posso dare precisIssime, perchè
tra l'altro esso è tassato. Io parlo delle altre
cifre e gliela chiedo scI tanto per il deslde~
no d] approfondire Il problema.

B I T O S SI. Tutti l datI che ho cJtato
Cl fanno comprendere come esista una si~
tuazlOne del tutto partIcolare. Se questo non
baslasse, a completare il quadro della situa~
ZlOne, sempre da dati ufficIali, que~.ta volta
forniti dal lVhmstero del lavoro, risulta che
nel periodo che va dal 1948 al 1960, mentre
la produttività del lavoro e la produzIOne
industnale sono triplIcate, l'occupazione in~
dustriale e i salari contrattualI sono aumen~
tati, nspettIVamente, solo del 25 per cento
e del 20 per cento.

Tuite queste cIfre denunzIano clamorosa~
mente non solo quale sia il trattamento ri~
servato al lavoratori dai capitalistI ~ nel
mentre questi accumulano enormI profitti ~

ma testimomano altresì, con tutta evidenza,
l'appt'otondimento delle distante economiche
(; socialI tra le due classI.

Dall'esame fin qUI svolto si puo, quindI,
constatare e senz'altro affermare che Il mI~
racolo economICO è stato ottenuto a prezzo
dI enormI sacrifiCI per i lavoratori. Nessuna
meraviglia, qumdI, se questi ultimi anni sono
stati caratterizzati da lIn susseguirsi di lotte
sindacali, da una situazione, cioè, di piena
npresa sindacale che registra un alto spinto
di combattività della classe lavoratnce.

Ma l'aspetto più rilevante è che il fronte
sindacale si e notevolmente allargato, nel
senso che nuove categorie di lavoraton sono
scese in agitazione ed entrano per la prima
volta nel vasto e impetuoso movimento per
la difesa e per la conquista di diritti econo~
miei, sociali e democratici.

Fino al prossimo dicembre 1961 devono
essere rinnovati ~ o sono in scadenza ~

64 contratti collettivi nazionali, di cui 35
del settore industriale, 25 del settore della
distribuzione e dei servizi, 4 del settore della

agncoltura; m cIfra tonda, non meno di 6
milIoni e 360 mIla lavoraton sono impegnatI
~ o sono stati unpegnatI recentemente ~

nel rinnova del contrattI nazIOnalI di lavoro.
Al rinnovo del contrattI le organizzaziom

sindacali sono giunte con una serie di espe~
nenze compIUte m sede dI lotte aziendali,
settoriali e provmClah, l cui obiettivi prin~
cipali si chIamano: una moderna nclassll~~
cazione delle classIfìche professIOnali, al dI
là delle quattro categorie tradizionali, un
forte aumento del minimi contrattuali di
categona, della paga base e delle condiz'lOllli
normative; riduzIOne dell'arano dI lavoro,
a pantà di salario; elIminazione delle di~
versità retributIVe e normative esistentI m
base al sesso, all'età e al terntono; mtegra~
zione e mIglioramento del trattamenti pre~
videnziah e, mfine, fissazione di procedure
ai livellI intermedI e termmah per la nego~
ziazione delle forme dI retribuzIOne colle~
gate alla produttIvità del lavoro, per la con~
trattazIone della composizione qualitativa e
quantitativa degli organici.

Come SI vede, sono rivendieaZllOiui che si
nchiamano alla real tà economica e mdu~
striale odierna, la quale, avendO' intlOdotto
nuove forme di organizzazIOne e dI sfrutta~
mento del lavoro, rende necessario un piÙ
effettivo collegamento alla retribuzione ed
alla produttiV'ità del lavoro.

Vorrei che sulle richieste avaniate dalle
organizzazioni sindacalI e dalla C.G.LL. m
specie, ella, onorevole Ministro, soffermasse
la sua attenzione, in quanto ci è sembrato
che nel suo ultimo discorso alla Camera
non ne abbia sufficientemente approfondIto
il valore e la concretezza. SI tratta m gene~

l'aIe di obiettivi ben precisi, per il ncono~
SCImento dei diritti dell'organizzaZIone sm~
dacale alla contrattazione integratIva, al h~
vello aziendale, di gruppo e settoriale. Dj
fronte a questi obiettivi la Confindustria
contrappone il mantenimento del vecchio SI~
sterna, quello cioè di cristallizzare le retri~
buzlOm mediante contrattI dI categoria con
scadenza ogni due o tre ann;" ES5i:t, m so~
stanza, nega la validità dI ogm effettiva con~
ccntrattazione mtegrativa, nega ogni fun~
zione e ogni libertà ai si!11dacati nelle aziende
e nel settore, nega ogni autonomIa contrat~
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tuale alle aZIende a partecipazione statale,
nega anche egni possIbIlItà di stabilire un
rapporto tra la paga e Il rendimento del la~
vero regolarmente contrattuato dai sinda~
catI.

Il lempo hmltato messonn a disposizione
per queste Intervento non mi permette di
trattare ancora piÙ ampIamente alcuni aspet~
tI della questIone. Preciserò telegrafìcamente
la nostra pOSIZIOne SlI alcum problemI che,
pm di altri, rallentano l'aflermarsi di urn
nuovo ordinamento contratluale, e comin~
cerò dalla mancata attuazIOne deJl'articolo
39 della CostituzIOne. Tale artIcolo sanCIsce
ineqmvocablIrnente la pIena libertà del 'sin~
dacato alla contrattazione dei rapporti di
lavoro. La sanCIsce al di fuori di ogni illge~
renza e dI accertamentI dlscrezlOnah da
parte deHo Slato, e qUindi sancisce l'effica~
CIa obbligatolla dei contratti collettivi di
lavoro per tuttr glI appartenenti alla cate~
goria.

Su questo problema la nostra posIzione è
chIanssnna. NOI pensiamo che una discus~
SlOne proficua possa nascere sohanto con la
separazione dell'artIcolo 39 dall'articolo 40,
perchè una legge regolamentatrice del di~
ntto di sciopero, quale prevede l'articolo 40
della Costituzione, salvo meglio garantire ai
lavoraton piena lIbertà dell'eserCIzIO di un
dIritto rIconosciuto costituzionale (lo creda
Il senatore Romano Antonio, che questa mat~
tina ha spezzato una lanCIa in favore del~
l'artIcolo 40), ben poco può aggiungere alla
ccnsuetudine di autolimltl e di autodisci~
pUna che l sindacatr stessi SI sono dati in
questi ultimI anni.

SI tratta illvece di daDe rapida attuazione
al'l'aflticolo 39, essendo questa la via che
porta al rafforzamento della funzione del sin~
dacato nella società, attraverso un maggior
potere contrattuale e mediante l'efficacia ob~
bligatoria dei contratti stipulatI.

Per quanto riguarda il problema deUa du~
rata del l:Foro e Il problema dell'orario
straordinanc lungi dal ricorrere a soluzio~
ni di mero z\rtificio, come quella che p'ro~
spetta una nduzione della settimana lavora~
tiva ed un contemporaneo aumento delle at~
tuali otto ore giornaliere, siamo dell'avviso
di ridurre la settimana lavorativa a 5 glOmi,

I
I mantenendo però le otto ore gIornaliere, vale
I a dire siamo dell'avviso di portare, a parità
I
I di retribuzione, la durata del lavoro setti~
I

I ma naIe a 40 ore.
I

I Siamo d'accordo con le l'ecenti iniziative
, intraprese dal Mmlst,ro del lavoro per la
I regolamentazione del problema deJ lavoro

I

straordinario. Troviamo che la costituzione

I

di {{ Comitati consultivi per la disclplma del
lav'Ùro straordinario » per ogni provincia sia

I un'iniziativa che darà ottimI risultatI, an~
I
I

che se riteniamo che insieme alla costitu~

I

zione di questi ComItati sia necessario un

I

Immediato riesame della legislazione e dei

I contratti.
I Sul riconoscimento gmridico dell'accordo
I
l

concernente la regolamentazIOne delle fun~
zioni delle CommiSSlOni interne invece non
SIamo d'accordo sulle obiezIOlll di natura
giuridica sollevate dal Ml'l1IStro della giusti~
zia, perchè la realtà è una sola, e CIOè che Il
Governo è obbligato per legge a emanare il
decreto delegato. Se iJnvece il Governo si ar~
resta di fì:mnte all'incertezza o ai dubbi di
questo o quel Ministero, compie, secondo
noi, di fatto una violazione di un obbligo dI
legge e SI assume perciò una ben grave re~
sponsabilità.

OnorevolI colleghi, mi scuseret::: se mi
sono soffermato pJÙ del prevIsto, ill questa
prima parte de! mio mtervento, su alcuni
aspetti rivendlcativi avanzati dalla classe
lavoratnce e sulla posIzione di gretto im~
mobilismo tenuta fino ad oggi dal padro~
nato per quanto nguarda il sistema con~
trattuale. Siamo di fronte ad una svolta del
sistema retnbutrvo in quanto quello ill atto
è ormai superato. Nessuno che non sia an~
corato aH'avidità spregiudicata del guada~
gno può negare che lo sVIluppo delle forze
produttive e delle tecniche moderne, oltre
alla conquista di rmgllOn condIzioni retri~
butive, debba comportare, anche per l lavo~
ratori, mediante la realizzazione dI un mag~
gior potere contrattuale, la possibilità dI
adeguare in modo costante le loro condizlOni
di vIta e di lavoro al progresso evolutlvo
in atto.

Lei, onorevole Sullo, rispondendo a degli
attacchi mossi dalla Confindustna, ha dimo..
strato di comprendere le esigenze e le aspi~
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raziom del lavoratori e la nuova funzione
del smdacato. La stessa cosa però non è
posslbIle dlre dI altn SUOI colleghi. VI sono
mterventI da parte della Forza pubblica nei
ccnmttI di lavoro che 111vestono negativa~
mente e prepotentemente i rapporti moderni
tra Stata e cIttadina. È chIara che l"ada~
ZIOne dI talI metadI repressI VI, che ,in mO'lti
altri PaesI del manda sarebbero intollera~
bIlI e 111alcuD1 incamprensibili, trova la sua
spIegazIOne nella paIrtica di farza esercitata
dai cetI dammanti nei canfranti delle classi
popolan, palItica che SI traduce cO'noreta~
mente in forme dI violenza da parte della
Forza pubblIca contro i lavoratori che lot~
tana per i dintti loro nconoscmtI e tutelati
dalla Costituzione.

Sono certa, anorevoli calleghi, che dIrete
che sono le stesse cansiderazioni di sempre.
Anche OggI infattI siamo di fronte al capi-
lalIsmo che, per la necessità dI perpetuare
Il rHmo di sVIluppa del sistema nel quadro
della nuava realtà econamica, palitica e sa~
ciale interna e 111ternaziO'nale, cerca can la
appaggio e l'aiuto di alcuni uamini di Go~
verno, tIpICI rappresentantI del capitale fi~
nanZlana monapolIstica ItalIano, di far pa~
ga,re ai lavoraton, ad ogni costo e con tutti
i meZZI, il prezzo dI questa nuova fase dI
espansIone capitalIstIca, che t'rova Il suo
equivalente nella politica dI contenimento
delle retribuzlOm e qUindi del tenore di vi to.
delle grandI masse lavaratricI.

Alcuni dI voi, onorevoli colleghi, conside~
reranno queste nostre affermaziani can di~
stacco e disinteresse, ment're la dura realtà
delle condizioni dI vIta della classe lavora~
trice Italiana dovrebbe modificare certi scet~
ticismi, certe battute d'arresto.

Ad esempio, uno degli slogans propagan~
distici che leggiamO' e udiamo piÙ sovente
in questI ultimI tempI è che la dlsoccupa~
ziane 111 Italia è quasi scomparsa. Nan af~
fermo, SI badi bene, che l'occupazione non
sia aumentata; nega però che la disoccupa~
ziane sia quasI scamparsa. La disaccupa~
ziane eSIste, latente e misconoscmta, e si
ripercuote tuttora su'! mercato del lavoro
estero e nazianale, provocando a volte con~
dlziom retributive non strettamente con~
trattuah.
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Anche leI, onorevole Sullo, in un discorsa
ha affermato che la congIUntura particolar~
mente favorevole ha permesso di migliorare
l livelli di occupazione. Ella non ha certa~
mente tenuto conto che, secondo l dati res]
noti dall'I.S.T.A.T., oltre 4 milioni di citta.
dim Italiam sono espatnati dal 1946 al 1960,
dI CUI oltre 2 miliom e 100 mIla 111modo
definitIvo.

Se SI considera poi che, secondo la rela~
zJOne fatta alla Camera dei deputati dal Mi~
nist1'o deglI esten, gli espatri ammontereb~
bero ogni anno, perla meno 111 quest'ultiimo
anno, a 475 mila, dI CUI 400 mila in Eu~
ropa . . .

SUL L O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Ma quantI di questi tem~
paranei?

B I T O S S I Onorevole Ministro, il
fatto non interessa; interessa che questi la~
voratori vanno a lavorare altrove. Che siano
temporanei o pepmanentI non ha importan~
za; resta il fatto che questi 475 mila, in via
di Ipotesi, temporaneI emIgranti vanno a la~
varare all'estero e non lavoranO' in Italia.
Altrimenti la disoccupazione, poichè parlo
111tema dI disoccupazione, non sarebbe sta~
gnante ma sarebbe enormemente aumentata.

Ma io aggiungo poi che, secondo lE' recenti
elaborazioni dell'LS.T.A.T., nell'ultimo trien~
ma si è avuto un mancato rimpatno di
165.421 lavoratorI nel 1958, di 112.369 nel
1959, di 146.528 nel 1960. Da tali dati quindi
si desume che non solo oltre 475 mila ita~
liani lavoratori vanno a lavorare all'estero,
ma anche ohe di essi circa 150 mila si ag~
giungono ogni anno ai 2 milioni e 100 mila
espatnati definitivamente. Non crediamo
perciò dI dire cO'sa nuova, onorevoli colle~
ghi, affermando che l'emigrazione, quando
assume proporzIOni come quelle raggiunte
in Italia, aggravate dal carattere se1lettivo
dell'emigrazione stessa che comporta una
alterazione della composizione demografica
della popolazione, oltre che in rapporto alla
qualificazione delle forze di lavoro, crea un 1
sItuazione sempre più difficile. Non credia~
ma di errare se affermiamo che essa rap~
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presenta un'operazione che SI traduce, a luo.~
go audare, m danno per lo sviluppo econo~
lTilco di un Paese.

Vo avete ascoltato, onorevoli colleghi, la
prIma parte di questo mio intervento, in cui
ho afÌermato che l,a popolazione contadina
dell'Italia meridionale è aumentata di 400
mila umtà. Ebbene, se sommate questa cifra
con l'eqUIvalente in umtà dell'mcidenza del~
l'emigrazione proveniente da queste regIOni
sul totale dell' emigrazione italiana (inciden~

za pari ~ secondo l'I.S.T.A.T. ~ al 65 per
cento) non solo ne trarrete considerazioni
nOn certo ottimIstIche sull'efficienza della
Cassa del MezzoglOrno come ente che orga~
nizza e procura lavoro stablle a quelle popo~
lazioni, ma potrete anche facilmente com~
prendere come la componente dell'emigra~
zione rimanga tuttora uno degh elementi dl
fondo della nostra politica economica e so~
dale, malgrado tutte le conseguenze nega~
tive che ne denvano.

Presidenza del Vice Presidente SCOCCIMARRO

(Segue B I T O S SI). Sempre per la tI~
rannia del tempo, onorevoli colleghi, non
mi è possibile prolunglarml ulteriormente sul
problema dell'agricoltura: mi riservo di esa~
minarlo quando Sl discuterà il bllancio degli
Esteri, malgrado la mia convinzione ~ ten~

go ad affermarlo ~ che tale problema sia di
SLHctta pertmenza del Ministero del lavoro,
c questo perchè da parte del Mim~tero de~
glI es teri (lo aftermo categoricamente) si
considera l'emigrazIOne come qualche cosa
di estraneo aHa propna specifica attività:
ed è compren~iblle (Commenti).

SUL L O, Ministro del lavoro e della
pr~videnza sociale. Onorevole Bito~si, vorrei
proprio dide che, quanto meno, l'attività del
Sottosegretario Storchi in tutto questo pe~
riodo Istarebbe a dimostrare 'Ohe non vi è
questo desiderio di trascurare la materia.

B I T O S SI. Lei ha toccato, onorevole
Ministro, un tasto giusto, e le confesso che
era mia intenzione dare atto dell'attività
che in que5to ultimo tempo ha svolto l'ono~
revole S torchi. Ciononostante, non si può
ancora considerare positivamente la compe.
tenza del Ministero degli esten sulla mate~
ria dell'emigrazione per Il fatto che ~I abbia
la ventura, o meglIO, la fortuna, di un Sot~
tosegretano che per alcun tempo ha occu~
pato anche il Sottasegretariato al Ministero

del lavoro, prima dI passare al MIl1lstero de~
gli esteri, e che ha per questI problemI una
partIcolare senslbilità per una specIfica attI~
vità svolta nei tempi andati presso entI ed
organismi sociali, a differenza di quanto è
accaduto con glI altri Sottasegretari.

SUL L O, lvllmstro del lavoro e delh
prevldenza sociale. Può darsi che la sua de~
signazione al Ministero degli Esten non 51:1
stata casuale e che abbia avuto luogo anche
in considerazione di questa sua competenza.

B I T O S SI. Però il :prablenla resi a e,
ma,lgmdo l'onarevole Storchi, il Mmistero
degU esteri, 00'1 suo appa1rato, riman~ quel~
lo che era e che è sempre stato.

Onorevoli colleghi, nel settore della pre~
videnza sociale, in Italia, sono tutti con~
cardi nel muovere serie critiche al sistema
assicurativo in atto. Si parte da posizioni
diverse, si pone l'accento, come è naturale,
su aspetti e situazioni negative differenti,
ma non vi è organo di stampa, partito poh~
tico, organizzazione sindacale, che non abbia
posto in luce deficienze, lacune, incongruenze
del nostro sistema assicurativo sociale. Da
questa situazione vengono spontanee alcu~
ne domande: qual'è la posizione del Gover~
no? Come pensa la maggioranza governati~
va non diciamo di risolvere, ma almeno di
avviare a soluzione i molti problemi che in
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questo cam.po si pongono? Quali sono, ono-
revole Sullo. gli obiettivi che gradualmente
si propone di raggiungere la magglOnmZét
governativa? lVh rendo perfettamente conto
che la risposta a questi interrogativI è tut-
t'altro che piacevole, anche perchè si h::..
l'llnpressi,:me che in questi ultimi tempi la
confusione che car aHerizza il sistema pre-
videnziale abbia contagiato anche i propo-
siti della maggioranza governativa.

Nel discorso pronunciato alla Camera d;1
lei, signor Mmlstro, SI parla ad esemplO ~--
ed è una nola che abbiamo nlevato con pia-
cere ~ di gI aduale passaglllO verso la sicu-
rezza sociale: perÒ non vengono mdicate nè
le linee generali in cni dovrebbe articolarsi
un sistema di sicurezza socia le, nè le tappe.
i tempi di attuazione di una tale riforma.
Stando alle dichiarazioni ufficiose, tutto
sembrerebbe limitarsi a studi circoscritti,
peraltro, al problema della spedalizzazione.
Intendiamoci. non è che il problema della
';cedalizza71one non rÌvt'sta la massima im
nortanza; però si tratta soltanto di un parti-
colare aspetto di uno dei tanti settori del
nostro sistema assicurativo. Avevamo spe-
rato che almeno il Comitato centrale delb
previdenza da mesi istituito iniziasse a fuo.
ZlOJl8re, cominciasse CI dIscutere, a dibatte-
re questi problemi, a ricercare insomma pun~
ti d'incontro tra le diverse tesi contrastanti,
F13 Cjuest8 nostra speranza. almeno sinora,

c'candata delusa e del Comitato centrale del~
J(1nrevidenza sociale non si sa più niente.

Sistem~t assicurativo o sistema di sicurez~
za sociale, cioe a dire prestazioni da ero~
garsi solo ed in quanto si verificano quelle
numerose condizioni checompongono il ri~
schio assicurativo, ovvero prestazioni da ero-
garsi allorchè il cittadino ne ha bisogno?
Questa è la scelta politica da farsi. E noi
pensiamo che su questo problema il Gover-
no debba dire una parola chiara: deve dire
cioè se l'obiettivo della sua politica previ~
denziale e assistenziale è l'istituzione gra~
duale di un sistema di sicurezza sociale ba-
sato sul principio del bIsogno, oppure se
vuole proseguire ancora nell'ambito del si~
stema assicurativo. Da parte nostra siamo
decisamente per l'istituzione gradualf' di un
sistema di sicurezza sociale, sistema che

faccIa fmalmente giustIZia dI tutti glI schemI
assicuratlvi, fonte pril11a dei mali che afflig~
gono l'attuale sistema prevlc!enziale. Nè SI
venga a dire, come è stato detto anche in
questa Aula da lei. onorevole Ministro, in~
terrompendo il sena lore Di Prisco ed anch\.'
oggi interrompendo Il sen::1tore Fiore, chE'
esistono degli impedimenti di carattere fi.
nanziario, perchè se è vero che i contributI
at! nali non E,ono suHicienti a finanziare un
completo sisten;;1 eh previdenza sociale, è an-
che vero che i lavoratod, i tecnici italiani

sono gli artefici del cos!deHo miracolo eco-
nC\1111COEssi perciÒ reclamano che questo
miracolo, che è il frutto del proprio lavoro,
n011 slgnificlll solt2nlo bl1t1 nrofittl per 11
cL1pitale finanziario e per l'mdustria mono-
polistica, essi chiedono che i grossi redditi
siano chiamati a contribuire adeguatamen~
te insieme ad una quota maggiore di reddito
nazionale. siano chiamati a contribuire al~
l'istituzione di un servizio di sicurezza so-
ciale I lavoratori non intendono invece ve~
dersi decurtare il salario mediante nuove
trattenute, come ella. onorevole Sullo, ha
proposto proprio in questi giorni.

Noi riteniamo che per il riordinamento di
una materia così vasta non si possa seguire
altro metodo se non queJlo della gradualità
neJl'ambito di un programma predetermi-
nCl10; così come riteniamo che il riordina~
mento e la generalizzazione delle vrestazioni
previdenziali debbano prendere le mosse
proprio da un ridimensionarnento delle pre~
stazioni di cui oggi godono in misura ina-
deguata ed msufficiente i lavoratori dipen-
denti da terzi e i lavoratori autonomi.

Vogliamo che da qui prf'nda l'avvio la si~
curezza sociale dell'TtaJia, perchè le resisten~
ze che si incontreranno inevitabilmente nel
corso della realizzaziorh~ di un tale piano ~~

e leI stesso, onorevole Sullo, ne ha accen-
nato nel suo discor::,o alla Camera ~ po'

tranno essere vmte soltanto con l'appoggio,

l'aiuto e l'adesione dei lavoratori Chi è sin~
ceramentc per la sicurezza sociale ~ e io

non dubito minimamente che lei non sia tn
costoro ~- non puÒ nun appoggIarsi ai la-
vorato! i e alle loro organizzazioni, perchè
questa è la forza che consentirà di superare
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gli ostacoli sul cammino per la realizzazionè
di un tale obiettivo.

Da parte nostra siamo prontI a discutere
il piano che è stato presentato al Parlamen~
to dalla Confederazione generale italiana del
lavoro; in questa come in altre sedi siamo
pronti ad affrontare, e lo sollecitiamo, il più
ampio dibattito sulle nostre proposte. È
però necessario che si inizi urgentemente un
ampio e qualificato dibattito, poichè unCt
cosa non possiamo accettare, ed è ]'atteg~
giamemo di chi assume una posizione di
sostanziale immobilismo e di pura conser~
vazione dell' attuale stato di co:-.e

Onorevoli colleghi, mi avvio rapidamente
alla fine. Mi si permetta però, prima di chiu~
dere questo mio intervento, di attirare l'at~
tenzione su due aspetti particolari del no~
stro sistema previdenziale: il problema degli
infortuni sul lavoro e il fiscalismo degli jsti~
tuti di previdenza.

Si è verificata in questi giorni una serie
di sciagure che hanno commosso vivamente
l'opinione pubblica, in particolare quella
avvenuta presso Roma di cui sono stati vit~
time operai addetti alla costruzione del~
l'Autostrade del Sole, una delle perle del
miracolo economico italiano, di cui però
in questa occasione, come riportava la vo~
stra stessa stampa, è stato detto che è una
strada impastata di cemento e di sangue.
Queste sciagure non sono che le più recenti
di una lunga serie, che da troppo tempo si
trascina senza accennare minimamente a
cessare o almeno a ridursi sensibilmente.

Secondo i dati uHiciali dell'I.N .A.I.L. nel
1960 si sono verificati 1.400.000 casi di in~
fortuni e di malattie professionali, di cui
4.053 mortali. Ciò significa, onorevoli col~
leghi, che per ogni giornata lavorativa si
sono avuti, in media, 4,600 lavoratori infor~
tunati, di cui 14 sono deceduti.

Si tenga inoltre presente che tali cifre rap~
presentano un incremento supenore del 50
per cento a quello verificatosi nel 1953. È
un fenomeno di una gravità eccezionale, fe~
nomeno che trova le sue cause, in alcuni
casi, nell'arretratezza delle installazioni, nel~
la quasi totale inosservanza delle norme di
prevenzione e in odiose forme di sfrutta~
mento del lavoratore; in altri casi ~~ specie

nelle grandi aziende a tipo monopolistico ~

l'insorgenza dei nschi deriva, invece, dalb
continua intensificazione dell' erogazione del~
la forza~lavoro, mediante l'aumento dd
ritmi, l'automazione del lavoro e il progres~
SIVa taglio dei tempi, cui devono aggiun~
gersi le nuove situazioni di nocività e di pe~
ricolosità create dalle modificazioni dei pro.
cessi produttivi.

L'obiettiva valutazione delle cause prin~
cipali che sono alla base dell'incremento
degli infortuni, deve spingere il Governo
alla scelta di una serie di misure concrete,
atte a frenare il pauroso fenomeno. Tali mi~
sure vanno dalla realizzazione di una nuova
regolamentazione dei rapporti di lavoro,
specie in relazione alla diminuzione degli
orari, all'aggiornamento dell'attuale legisla~
zione infortunistica, in cui deve trovar posto
l'istituzione del medico di fabbrica, svinco.
lato da ogni subordinazione politica ed eco~
nomica al datare di lavoro, al potenziamen~
to degtli organismi preposti alla vIgilanza e
al controllo sull'applicazione delle norme di
igiene e di prevenzione.

È da rilevare, per quanto concerne questo
ultimo punto, che oggi l'Ispettorato del la~
varo ~~ cioè l'unico organismo cui è affidato
il compito di vigilare per la prevenzione de~
gli infortuni ~ è obiettivamente impossibi~
litato a svolgere efficacemente le sue fun~
zioni, per deficienza di uomini e di mezzi, il
che costituisce, oltre tutto, un incentivo al~
la violazione delle norme di legge da parte
degli imprenditori.

L'attività ispettiva e di controllo da parte
di tale Ente, anche se venisse potenziata in
uomini e in mezzi, non potrebbe, però, èì
nostro avviso, costituire da sola il mezzo de~
terminante per una lotta antifortunistica.

Noi riteniamo che un contributo determi-
nante a tale lotta potrà essere dato dai la~
voratori, che sono i più stretti interessati
alla realizzazione di un clima di sicurezzé1
nelle aziende, in specie mediante la loro par-
tecipazione attiva e organizzata all'azionI:'
prevenzionistica. Tale collaborazione, già d8
tempo realizzata in molti altri Paesi, deve
essere attuata per legge, così come è previ~
sto nella proposta presentata dalla Confe-
derazione generale italiana del lavoro, me~
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diante l'ist~tuzione di comitati o di delegati
alla sicurezza in rappresentanza del datori
di lavoro e dei lavoratori.

Per quanto concerne il secondo problerna,
quello del fÌscatsmo degh lsututi prevideJ1~
ziali, la causa di esso è evidentemente da
rintracciar si nelle stesse insufficienze e con~
traddizioni del nostlo sistema previdenzia-
le e dei sistemi assicurativI che ne sono al~
la base

Riteniamo quindi che anche il fiscahsmo
potrà divenire un cattivo ricordo, o quanto
meno ridursi nOkvolrnente, solo avviandosi
verso un sistema di sicurezza sociale che.
superando il sistema assicurativo. elimmi
alla radice la causa stessa di tale male.

In attesa di dò, non si può non riconos':::r~
re l'alta funzione che, nella situazione attlJa~
le, esercitano gli enti di patronato e di as~
sistenza sociale, con la loro azione rivolt<'1
ad ottenere l'applicaz:one della legislazlOne
vigente. Sono infatti proprio gli enti di pa~
tremato oggi che, opponendosi ai cavilli giu~
ridici degli enti previdenziali, sia pure con
mezzi modesti e insufficienti, e nei ristretti
Ianni della IegislazlOne attuale, contengono
J; fiscalismo degli ls11tuti previdenzlali fa~

cendo ottenere a" lavoratori ciò che spetta
loro in C8S0 dI mfortunio, di m<.dattia, di in~
n1hdita eccetera.

In tal modo centinaia e centinaia di mi~
Honi vengono recuperati in favore degli as~
..,is1itl da parte degli enti di patronato. Ri~
teniamo perciò che la funzione di tali enti
debba essere valorizzata e che soprattutto
sia opportuno potenziare questi enti. assi~
curando loro un piÙ efficace funzionamen-
to, mettendo a loro disposizione maggiori
mezzi economici: perciò, finanziamenti piÙ
solleciti, ripartizioni tra i diversi enti dei
fondi spettanti, non già in base a criteri di~
screzionalmente stabiliti dal Ministero, ma
in base all'effettiva attività svolta_

Infine riteniamo si debba sottolineare
l'opportunità dell'ingresso degli enti di pa-
tronato nel Comitato centrale della pre~
vi,denza socIale e in tutti gli organismi
previdenzIah CUi tali entI, per la cono~
scenza delle norme della gmnsipnl'denza
che essi hanno, per la quotidiana esperien~
za, per la capacità tecnica e la sensibilit~l

sociale, sono in grado di portare un grand.:
contributo sia per la retta applicazione dell"
leggi vigenti, sia per J'iJ1chviduazione delle
deficienze del nostro sistema previdenziale

Onorevoli colleghi, ho terminato. Cor:
questo mio intervento ho inteso chiarire 12
posizione del mio Partito su alcuni fonda
mentali problerni che interessano la classe
lavoratrice italiana. Ì~ ovvio, come avetE'
ascoltato, che la nostra posizione non solo
si contrappone nettamente alla polItica del
monopoli e del grande padronato, ma anch,
propugna la dife:~2. deglI mtcressi del ];wora~
tod, per un più alto tenore di vita. 11(;'("i:e
maggiore progresso sociale. Una politica di
sviluppo economico che superi definitiva..
mente gli squilibri strutturali, economici
sociali e territoriali del nostro Paese.

Due sono gli aspetti negativi di fondo che
oggi caratterizzano il mondo del lavoro c

che devono essere affrontati e risolti il pil\
rapidamente possibile, quello dell'ordina..
mentoconrtrattmde e quello dell'ordinamen~
to previdenziale. La classe lavoratrice ita~
liana vuole risolvere questi problemi. Es~
sa sa quello che vuole e conosce la strada
per realizzare i suoi obiettivi. Indipendente~
mente dal partito politico o dall'organizza~
zione sindacale cui ciascuno appartenga, tut~
ti i lavoratori sono ormai convinti che, per
ottenere migliori condizioni retributive e di
lavoro, è l1ece<;sario che i sindacati abbiano
un maggiore potere contrattuale così da ade~
guare effJCau:1TJente le loro condizioni di
lavoro e di salario alle nuove condizioni di
sviluppo fldlc. fc,rze produttive. I lavoratori
italiani sono roscienti anche che gli ordina~
menti previdenziali ed assistenziali vigenti
non 2;araotiscono una protezione adeguata
ai loro bisogni ed è perciò necessario ed ur..
gente snperare l'attuale organizzazione per
giungere, sia pure gradualmente, ad un si~
sterna di sicurezza sociale.

La nostra parte, interpretando le aspira-
zioni de1Ja cJasse lavoratrice, sa quello che
vuole e lo ha detto; attendiamo di conosce..
re, onorevoli colleghi, cosa intende fare la
maggioranza parJamentare ed il Governo
che ne è diretta emanazione. Il discorso da
lei tenuto alla Camera, onorevole Ministro,
contiene indubbiamente aspetti interessanti
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e nuovi, ma purtroppo si tratta solo di enun~
ciazioni e di promesse; di fatto il Governo
attuale, sull'onda della congiuntura favore~
vale e del processo di razionalizzazione e dI
sviluppo tecnico produttivo, non ha fatto
altro con la sua politica se non favorire una
ulteriore espansione dei profitti delle classi
padronali.

Voi, onorevoli colleghi della Democrazia
Cristiana, non potete continuare a far subire
le conseguenze della vostra politica ai lavo~
ratori italiani. Una cosa è certa, onorevoli
colleghi, ed è che le vostre manovre per ga.
rantirvi ancora il possesso del potere onde
favorire le forze della conservazione non
spezzeranno l'unità ddla classe operaia,
della classe lavoratrice. Essa non si lascia
irretire da facili promesse, ma rimane unita,
combatte e lotta unitariamente perchè sa
che l'unità della clàsse lavoratrice è un be,
ne ed è una garanzia di sicuro successo. (Vi-
vi applausi dalla sinistra. Molte congratu-
lazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lale il senatore Berlingieri. Ne ha facoltà.

BER L I N G I E R I. Onorevole Pre~
sidente, onorevole Ministro, onorevoli col~
leghi, l'illustre relatore, al quale esprimo
il mio più vivo compiacimento per la pre.
gevole relazione sul bilancio del lavoro, ha
posto in rilievo come il Ministero stesso
provveda con finalità propulsive, protettive
ed assistenziali, ad assicurare un minimo di
sussistenza a chi non può esercitare il diritto
al lavoro. Non vi è dubbio che il suo Dica.
stero, onorevole Ministro, notevolmente con.
~ribuisca ad esaudire la imprescindibile ne~
cessità di giustizia sociale ed assuma sem.
pre maggiori impegni. È per questo che il
Ministero del lavoro deve essere confortato
da maggiori stanziamenti che possano met.
tedo in grado di assolvere appieno e tran~
quillamente ai suoi compiti molteplici e alle
esigenze più sentite e sempre più rinnovanti~
sl in questa tensione democratica che carat~
te rizza la vita sociale contemporanea, i cui
valori di fondo, riconosciuti dalla stessa
Costituzione repubblicana, sono la libertà e
la solidarietà sociale.

Tale rilievo di carattere generale assume
particolare valore per le popolazioni meri.
dionali, al cui processo di sviluppo il Mini-
slero contribuisce con le attIvità di addestra~
mento professionale, l'incremento qualitati~
va e quantitativa degli impianti e delle at-
trezzature, e gli investimenti destinati a po"'
tenziare la capacità degli Illdividui attraver~
so la qualificazione e la specializzazione. Ne
consegue che le spese per la vaJorizzazio:le
del fattore umano hanno carattere di prio-
rità III un piano di sviluppo e che pertanto
gli stanziamenti e glI impegni finanziari deb.
hono essere sempre più incrementati. OS«
servò saggiamente Cavour che <, l'educazio,.
pe professionale è uno dei pill urgenti biso~

gni del nostro Paese, ma in special modo
delle provincie meridionali, nelle quali si è
meno provveduto a queste necessità. È d'uo.
po crescere una generazione di abili e capaci
produttori ». Le riforme, quindi, devono es~

S'ere ordinate non soltanto a finalità econo.
miche, ma anche e soprattutto a finali~
tà umane e sociali, come è confermato
dall'ultima enciclica del Sommo Pontefice
che ripropone quella dottrina sociale che in~
dica con chiarezza le vie sicure per ricom~
porre i rapporti della convivenza secondo
criteri universali, rispondenti ai caratteri
della società contemporanea, e perciò accet~
tabili da tutti.

Pertanto il progresso economico e civile
del Mezzogiorno si realizza attraverso so~
prattutto una politica di preparazione e di
capacità tecnica, che permetta la diretta
partecipazione umana al processo di svilup-
po mediante centri d'addestramento profes-
sionale e centri d'assistenza. In tal modo si
lenisce la disoccupazione e si contiene l'e-
migrazione, che ora costituisce pressochè

l'unica prospettiva di lavoro.
Lodevole è pertanto l'impegno ad affron~

tare il problema dell'acuto squilibrio tra le
provincE' meridionali e quelle settentrionali
non soltanto attraverso la trasformazione
economica, ma anche attraverso quel poten~
7iamento sul piano umano che garantisce Ja
wddisfazione del bisogno di mano d'opera
specializzata e qualificata, la quale vale mol~
to a risolvere lo sviluppo industriale e im~
prenditoriale le cui iniziative richiedono
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organicità delle caratteristiche e delle pre~
giudiziali strutture ambienlali e tecniche ca~
pan dell'espanslOne economIca

Proprio per garantire il processo di mdu~

:"trializzazlOne occorre che il Ministero del
lavoro favorisca al massimo la preparazio~
ne e J'addestramento umano per adeguarli
alle eSIgenze industriali che vengono solle~
citate, e per ndurre a un tempo il grave di~
~;agI0 della disoccupazione mcidente preva~
Jentcmente sull'Italia mendionale. SI im~
pongono mezzI e rimedI straordinan che

mteressano il Mmistero del lavoro per quan~
to riguarda l'orientan1ento e la forma/:Ionc
professionale Va considerato che la magg101
parte dei disoccupatI nOI1 118,alcuna qualifì~

l'a professionale, slCchè i giovani devone
essere avviati verso quelle attività per le
quali hanno rnagglOre attitudme e che of~
trono tranquillanti possibilità di occupa~
ZlOl1e.

Ciò potrà realizzarsi ad opera di un ap~
pOSltO servizio presso gli uffici del lavoro,
dotato di adeguati mezzi al fine di guidare
i giovani nella scelta della più idonea e adat~
ta occupazione, tenendo anche conto della
possibilità dei mercati ~he consentano alla
nostra mano d'opera d~ poter agevolmente
circolare.

Inoltre appare necessario studiare i modI
ed i mezzi per incrementare sensibilmente
nuove fonti di lavoro, al fine anche di con-
tenere l'emigrazione di fresche e feconde
energie lavorat~ve.

Il Governo ha cercato con molteplici prov~
videnze di ridurre la disoccupazione anche
attraverso i cantieri di lavoro. ma il pro-
blema rimane ancora di rilevante entità. I
lavoratori, adibiti ai cantieri di lavoro, non
cé:,plicano efficienti energie lavorative, sia
per iJ basso salario sia perchè sono di di~
versa provenienza lavorativa e genenci, e gli
enti gestori dei cantieri eseguono i lavod
con scarsi risultati per mancanza di adegua~
LJ mezzi c per carenza di lavoratori specia~
lizzati. 8inora la spesa annua si è aggirata
sui 21 miliardi, con cui si sono occupati mo~
desti contingenti di lavoratori, insoddisfatti
per giunta del salario e disabituati al lavoro
normale ed efficiente.

Vi è quindi da meditare se si possano im~
piegare le somme annue in maniera piÙ
produttiva e di maggior realizzazione per la
preparazione di nuove fonti di lavoro, con
maggiori possibilità di assorbimento di lTla~

no d'opera, magari incentivando e soccor~
rendo il capitale privato e l'iniziativa dei
volonterosi operatori, placando così l'esa~
spèraziol1c deIJa ricerca del lavoro stabile
e riducendo l'emigrazione e l'esodo daUe
camp2gne, ed mSH'me le deletene eonsegut'n~

Le sull'economia generale Avviene che tuttI
t componenti del nucleo familiare contadmo
non rÌescallo a l rovare suffìciente lavoro 111:'1
campI, siccht~ bisogna apprestare nuove fon~
[i di lavoro e nuove attività lavorative :1

car altere quanto piÙ stabile, offrire specia~
lizzazione tecnica, guidare e confortare l'at~
tuaziOlle delle spese dirette al n'1aggior as~
sorbimento deHa mano d'opera, regolare le
azioni e le incentivazioni economiche in ogni
set tore e in ogni attività. Bisogna elevare la
tecnica professionale al fine di elevare la
dignità dei lavoratori, specialmente nel Mez~
zogiorno, dove maggiore é la disoccupazio~
ne e più urgente la necessità di qualifica~
zione c di addestramento professionale.

In tal modo meglio potranno inserirsi i
nostri capaci lavoratori nei processi pro-
duttivi deHo sviluppo economico. con un'ele~
vazione economica e sociale. Essi devono
essere posti in condizioni di scegliere i po~
sti di lavoro e di offrire sul mercato della
produzione un lavoro qualificato e ben rc~
tribuito. In considerazione di ciò vorrei ri~
volgere viva raccomandazione all'onorevole
Ministro perchè il suo Dicastero sia piÙ ge-
neroso nel concedere il riconoscimento ai
centri professionali di addestramento e nel~
l'erogare il necessario finanziamento per le
spese di gestione dei corsi stessi, tenendo
anche conto che la Cassa del Mezzogiorno po~
ne a disposizione il finanziamento delle spe~
se di impianto e di ammodernamento delle
attrezzature dei centri promossi e gestiti
da enti privati.

Inoltre non mi pare equo nè opportuno
che le gestioni dei corsi di addestramento
professionale vengano accentrate in pochi
~rossi enti, trascurandosi gli enti più mo~
desti. che tuttavia danno pieno affidamento.
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Allcora, è necessario che il numero degli
Istruttori e degli insegnanti tecnico~pratICl
per la preparazione e ]a formazione profes~
sionale venga sufficientemente elevato. At~
tualmente ne occorrerebbero almeno 200.
Ulge che siano istituite altre scuole per
istruttori ed insegnanti perchè le due sole
scuole oggi esistenti ~ quella dI Calcmara e

quella di Napoli ~ sono insufficienti ad ap~
prestare un adeguato numero di istruttori
e di insegnanti. l q4ali dovrebbero essere
~òDche meglio retribuiti perchè diano Il mi--
glior rendimento e per e~sere incoraggIati
ad una migliore preparazione.

Per ultimo ritengo che sarebbe opportuna
l'unificazIOne dell'organizzazione deJl'istru~
zione e formazione professionale, riunendo
e armonizzando i criteri e le esigenze del
diversi Ministeri, quelli del lavoro e della
pubblica istruzione, del Comitato intermi~
nisteriale per il Mezzogiorno e di ogni al--
tra Ministero interessato, al fine di rag~
giungere un'ordinata programmazione di isti-
tuzione, di organizzazione e di funziona~
mento dei centri di addestramento profes~
sionale. Si potrebbe eventualmente creare
1]na Commissione apposita, composta da
competenti in rappresentanza dei diversi
Ministeri interessati, in modo che ciascuno
di essi possa dare il proprio specifico con-
tributo, tenendo anche conto delle esigenze
di ogni Ministero, delle necessità soprat~
tutto ambientali delle zone di istituzione
dei centri medesimi.

Tutto ciò è di rilevante importanza anche
perchè nel M.E.C. l'Italia oggi deve offrire
energie lavorative efficientemente prepara~
te, affinchè vengano impiegate largamente
e dignitosameilte retribuite. È questo un
altro motivo fondamentale che rende neces~
saria la qualificazione della mano d'opera
attraverso sufficienti corsi d'addestramento,
che diano ai giovani anche la possibilità di
~piegare stabilmente attività lavorative,
stroncando il loro scetticismo, ridonando
loro piena fiducia nell'avvenire, rinverden~
do le loro speranze

Inoltre, per quanto attiene al settore pre~
videnzia<le, occorre. onorevole Ministro, so]~
lecitare ~ secondo quanto è stato già da
molti altri rilevato ~~ la revisione del sis~e~

ma e dell'applIcazIOne del contributi unifica~
tJ 111agricoltura, che attualmente si pagano
indlscriminatamente per ettaro~coltura, sen~
za perequazione alla specifica produttivitò-
del terreni, talum del quali vengono in tell
modo ecceSSIvamente gravati. Particolar~
mente OggI che l'agricoltura è 111crisI e vul~
nerata daJle note e ripetute alluvioni verifi~
wtesi nell'Italia meridionale, esistono moJ~
tisslme aZIende agncole che non possono
sopportare Il pagamento del contributi a
causa del basso reddito.

L'attuale criterio di imposIzIOne dei con-
tnbutl umFicati è mer3mente presuntivo: '-.
suppone, cIoè, il necessario impiego di un
determinato numero di lavoratori per la col~
tivazione di ogni ettaro di terreno a secon-
da della conduzione colturale. Ma tale cn~
terio è erroneo, e crea evidenti e sensibili
sperequazioni. Così come imperfetto è il
sistema della compilazione degli elenchi dei
lavoratori agricoli, che crea situazioni non
obiettive, in fatto di percezione di assegni
previdenziali. Lo sforzo immane, generoso
degli agricoltori deve essere confortato ed
i loro innegabili sacrifici non devono essere
ulteriormente gravati da un appesantito ed
imperfetto sistema di imposizione contribu~
tiva.

Sicchè il migliore aiuto, il più effIcace
conforto, comprensivo e sociale, è indubbia~
mente costituito dallo sgravio fiscale e dal~
l'alleggerimento contributivo, che potranno
ridare fiducia agli operatori nell'agricoltura,
e riaccendere l'appassionato fervore di in~
tenti e di opere a beneficio dello stesso
Stato.

Insegna saggiamente l'Enciclica Meder cf
Magistra: «principio fondamentale in un
sistema tributario, inforInato a giustizia c
Dd equità, è che gli oneri siano proporzio~
nati alla capacità contributiva. Però rispon-
de pure ad un'esigenza di bene comune che
nella determinazione dei tributi si tenga
presente come nel settore agricolo i redditi
si formano con più lentezza e sono esposti
a maggiori rischi nella loro formazione e si
incontrano maggiori difficoltà nel reperire i
capitali indispensabili al loro incremento )"

Occorre pertanto che j contributi, se man~
tenuti, vengano corrisposti in rapporto al
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numero effettivo dei lavoratori impiegati

e che venga rivisto e meglio regolato il si-

Slema prevldenzlale m agncoltura, ({ questa
grande malata », come è stata autorevol~
mente definita, che ha bisogno delle piÙ sol
lecite e generose provvidenze per la sua ri~
nascita, Cìtiesa con serena fiducIa.

Per ultimo mi sia consentito fare rapidI
nlievi 5ull'assistenza in favore agli anigianL
Poco tempo fa Il FreSIdente del Cormtaw
(Jer mInis tri per il Mezzoglcrno onorevole

Pastore dichiarava. ({ Nelle prospettive cll
industrializzazione un particolare posto oc
cupa Il g]o;'iosc arllgirmato meridionale, che
trover~ possibilità di vita sc rinuncerà alle
IJroduzIOnI per le quali la concorrenza mdll~
stnale riesce dannosa e se sarà assistito te,,~
nicarnente efÌnanzi8namente da un'adegua~
I;, orgamzzazIOne commerClale». In verità

nelle aree depresse meridionali l'artigianato
può compiere un'attività, preziosa e ben::'~
fìca ;:11fine dell'impIego della mano d' opelo,
sicchè riesce utile potenziare le piccole azien~

dl' artigIanali, Il senatore SpagnoHi nel 1959,
quale SOltosegretario per il Commercio con
['estero, così si esprimeva: "L'artigianato 2~
una strada obbligata alla quale bisogna guar-
dare realisticam,ente, s,~ vogliamo aiutare
certe forze giovanili che potrebbero pur ri-
manere dove sono qualora trovassero aperte
altre vie capaci di porLarle a sfruttare le ri~

"orse della propria intelligenza e della pro-
:,na buona volontà "~o

Di ciò da conferma LlrtIgIanato s:lrdo, Il
quale dImOSlra che, ave SI realizzino strl1-
mentI tdonei al pOlenzi;unemo delJ'artigIé1
r,ato tipico, non mancano l risultatI posithl1
JleJle zone depresse, ove non mancano mge~
gno, estro e buon volere. Ed anche aH'indu-
suializzazione deì MezzogIOrno l'art l~iana Lv
locale è direttanv;rl~e Interessato, perchè call

un incremento delle capacità di acquisto e
con un progressIvo migJioramento del teno,'e
di vIta dei lavoratori si otterrebbe l' espal'~,
sione deUe produzioni artigianaJi, Pertanto
jJ settore economico artigianale è connesso

con gli altn settori produttivi, ed esso part',o.
c;per8, allo sviluppo economico generale ill
rapporto alle capacità di adeguamento a1l2
murate situazioni di mercato che sapranno
r1Jmostrare di possedeI'" i sEoi operaton, ai

quali bisogna concedere particolari prOVVI~
Jenze, che diano attivita di stimolo e di as,
,;istenza. Di conseguenza, occorre rivolgere
attente cure ed apprestare HIezzi sufficieTl ti
per la formazione delle maestranze, che sia
no in grado dI affrontare e ~l1perare le at-
tuali difficoltà e quelle che potranno in se>
gUItO sorgere per competizione di mercato.
Bisognerà, inoltre, potenziare ed aiutare le
scuole ed i corsi, migliorandone le attrezza~
lure, concedere borse di studio agli allievI
,riù 'l1enlevoli, eJargire sussidi mensIli, àl~
n1t'J10 pel un semestre, al giovam apprendi-

"j I, istltuire dei concorsi con premI Jl1 dc~

1]31'0, mcoraggiarlc~ ed aIutare la p8rtecipD'
Z10ne dei prodotti aUe fiere, alle esposiziom
;i'1ZI(\l1ali,orgamzzcì11do mostre. anche ambu~

Janti, nelle stazioni climatiche e nelle loc",.
Ht?: di transito del tunsTi, realIzzare una bot~
tC:J,a di esposizione permanente nei capoluo,
ghi di provincia, tra di loro collegati per Jo

"cambio dei prodotti locali La bottega po~
trebbe costituire un organismo commerci8~
le, cooperativistico, e potrebbe organizzar~
e gestire mostre. convegni, manifestazioni
propagandi stiche.

Tali ini.t:iative pntrebbero essere assistit:o
dal concorso finanziario di enti pubblici in~
teressaii alJo sviluppo delJ'artigianato e del
turismo, ed una particolare assistenza do~
vrebbe essere data aHe eziende artigiane
esportdtrici all' estero dei loro prodotti. Le
Camere di commercIO. se dotate di adeguati
mezzi, potrebbero provvedere alla ricerca
dei mercati ed all'espletamento deJle prati,
che e delle operazioni di vendita e di pa~
gamento.

Si intende che occorrono più larghe con~
cessioni di contributi anche per l'ammoder~
namento delle attrezzature e per l'amplid~
mento dei locali adibiti a laboratori. I mez~
Zl finanziari potrebbero essere forniti dalla
] :gge speciale sulla Ci1Iabria. e le finalità
di progresso economico e sociale potrebbero
essere conseguite con l'ìntervento delle Ca-
) nere di commercio, de]]e Amministrazioni
Drovinciali, degli Enti provinciali per il tu~
dsmo, dei Ministeri dell'industria e de'l
commercio, del turismo. de] lavoro, deib
DubbJica istruzione e del commercio cnn
l'estero.
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Per quanta nguarda la materia previden~
zJale, l'assistenza sanitaria, casì carne è pra~
tlcata per i braccianti agri cali e per altre ca~
tegorie dI lavaratori, deve essere cancessa,
da parte dell'I.N.A.M., anche agli artigiam
pensianatI. E devono. altresì essere concesse
<Jgli artigiani l'assistenza samtaria generale

t' queìla farmaceutica, che devono. gravare
suJla Stata, nan patcndavi sapperire gli ar~
tlgiani stessi, i qualI, saprattutta quelli del~
le numerase zone depresse dell'Italia me['i~
dionale, non ncavano reddito sufficienLc
nemmeno. per i bisagni piÙ elementari.

L'anorevale Ministro del lavaro saprà,
con sallecitudine e benevola camprensiane,
rIsalvere a pieno questi problemi, cui ho
avuto l'anare di accennare, e campiutamente
assalvere gli altri vasti campiti nel settare
dell'umana operosità e della previdenz.:t.
Ne trarranno. immensi e fecandi benefici
tutte le categane dei lavoratari, per i quali
si invacana sempre più giuste rifarme sa~
ciali e pravvidenze generase, al fine di ri~
dune la disaccupaziane, di aumentare il
reddito., di regalare i l'apparti lavarativi can
giustizia ed equità e di elevare la dignità
umana, per il pragressa stessa ecanamica e
ma l'aIe della Naziane e per canseguire il
bene camune e segnare di vivida luce il buan
cammina. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritta a par~
lare la senatrice G8lJatti Balbani Luisa, la
quale nel carsa del sua intervento svalgerà
anche i due ardini del giarna da lei presen~
tati. Si dia lettura degli ardini del giorno..

C A R E L L I, SegretarlO:

« Il Senato,

cansiderate le persistenti vialazIOni del~
la legge in vigare da parte del padranata
nei riguardi delle lavaratrici artafrutticale
ed agrumarie quali :

nan pagamento. in busta regalare;

mancata versamento. dei cantributi as~
sicurativi sul salario. reale;

discriminazioni nelle assul1zIOni a
danna di quelle lavaratrici che lattana aper~
tamente cantro le vialaziani di legge;

insufficienza, per nan dire Inancanza,
di igiene del lavora e relativI servizi;

invIta il Ministro. del lavara e della
prevIdenza saciale a sallecitare gli Ispetta~
rati del lavaro ad un'aziane di vigilanza
preventiva con l'msistenza e can i mezzi che
questa settore richiede.

Rilevata, inaltre, che la legge sulla tutela
della maternità è inadeguata a tutelare que~
sta categona di lavaratrici e casì pure la
legge sul sussidio. ardinana di dlsaccupa~
ZIOne ;

chiede al Ministro. del lavoro e della ~

previdenza sOClale di proparre le appartune
modIfiche della legge sulla tutela della ma~
ternità a, 111sede interpretativa, dI applicar~
la per le lavoratriCI ortafrutticale can le
stesse narme delle lavoratrici dell'industria;

prapone infine al Ministro. del lavara e
della previdenza sacIale, in attesa della mo~
difica della legge sul sussidio. ordinaria di
disoccupaziane, di garantire a tutte le la~
varatrici ortafrutticale il diritta al sussidio
straardinaria di disaccupazione, glR cances-
sa in determinate pravince, a discreziane
del Prefetti » ;

"
Il Senato,

cansiderata che, nanastante l'entrata in
vigore della legge 13 marzo 1958, n. 264,
sulla regalamentaziane del lavaro a dami~
CIlia, vi è una persIstente e crescente eva~
sione dagli abblighi impasti dalla legge da
parte dei datari di lavaro a damicilia,

im-ita il Ministl'O del lavaro e della pre~
videnza saciale a sallecltare l'Ispettarato per-
chè proceda alle necessarie denuncie delle
evasIOni stesse, nonchè a predisparre Il sulli-
~iente potenziamento e la specializzazione de~
gli Ispettarati dellavara e a praporre gli ap~
partuni pravvedimenti atti ad eliminare l'in~
giusta ed assurda sfruttamento. del lavaro
femnl1mle in questa settare ».

P RES I D E N T E La senatrice LUIsa
Gallotvi Balboil1l ha facoltà di parlare.

GALLOTTI BALBONI LUISA
Signor Presidente, anorevale Ministro, io
mi atterrÒ, secanda gli impegni, alla sval~
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gimento dei due ordini del giorno che ho
presentato Il pnmo nguarda il lavoro a do~
micilio e ripete press'a poco quanto è già
stato chiesto questa primavera e questa estd~
te all'altro ramo del Parlamento su tale
questione. Da quando è entrata in vigore lo
legge n. 264 del marzo 1958, a tutela del la-
\'oro ~! d01111ClllO, Sì è dOV'_lta:,~lp8lu~'1men,C'

denunciare l'elusione alla legge stessa: an7i
se ora si andasse ad esaminare quanti sono
i committenti iscrÌltl nel registri, quante le
lavoranti a domicilio, quante queUe iscntte
all'albo e così via, dovremmo concludere
che Il 13.voro a donHCllIo è, non ebco scom~
parso, ma certo diminuito nel corso di que~
sti ultimi anni.

Ma la l ealt2.~ è elIversa! L'esten~lOi1e del
lavoro a domicilio è un dato dI fatto, spe~
cialmente nelle zone montane e depresse e,
per lmlltanm alla regIone emihan3, che più
conosco, credo si possa affermare ~ certo

non si possono avere dati precisi ~ che il
lavoro a domicilio si espande talmente, che
oggi esso occupa da 70 a 80 000 unità la
vorative E SI è venuta a creare, cos'ì, una
vasta zona di sottosalario, attraverso il qua~
le si realizza una delJe forme più odiose di
sfruttamento, che obbliga la lavoratrice al~
l'investimento di capitali, in quanto è co~
stretta a comprare lIlacchine, soprattutto
nel settore dell'abbigliamento, in luogo del
datore di lavoco; inoltre, essa è privata del~
l'as"icurazione e dell'assIstenza previden~
Zl:J.lc a leI dovure, Ille~~ltre solleva Il clato:~,~
di lavoro dai propri oneri e daHe proprie
responsabilita.

Aggmngo, a l'''W' dI esempio, alcune cifre
n:~uardanti Cornacchia, una delle zone de~
presse delJa provincia di Ferrara, dove è an~
che notevole l'emigrazione, per la mancanza
(Il hvoro nell'agricoltura. Per gli impermea~
bJli senz;} stiratura, Ja confezione (aso!::;,
;3ltaccatura bottoni, confezione completa,
insomma) richiede tredici ore, e per questo
lavoro si percepiscono 1700 lire; togliete le
260 lire di spesa per quanto riguarda i co~
10ni e restano 1440 lIre per un lz,voro di
tredici ore, e lavoro intenso' Potrei portare
altre cifre, secondo i modelli, ma la pro~
porzione tra ore di lavoro e salario che si
percepisce ~ se salario lo vogliamo chÌ:l~

mare, rna forse il termine non è esatto ~~

è di questo tipo.
Anche per i lavon a macchina, come la

fattura cll un « n1011lgomery }), occorrono tre~
dICI ore e SI p>èrcejJlsC0l10 1 450 Jire.

Non mi dilungo sulle cifre, ma questa \~
la dimostrazione che esiste un vero sfrutta
mento per quanto concerne le ore di lavoro
e il modo in cui vengono retribuite, con l'e-
vasione della legge per la tutela del lavoro
a domicilio.

E voi sapete che il lavoratore non riesce
neanche ad avere quell'assistenza e quella
pre'ndenz2> che glI spettano! Pertanto, nel
mIO or:duJe del gIOrno, mi lImIto aù invItare
Il Ministro del lavoro perchè solleciti l'Ispet
torato a procedere alle necessarie denun~
cic di queste evasioni e a proporre glI op~
portuni provvedimenti per eliminare questo
mgmsco sfruttamento del lavoro femmmile.

Noi comprendiamo anche le difficoltà di
fronte alle quali si trova l'Ispettorato nel
controllare e denunciare le evasioni, 311Chz.
per ragioni di non conoscenza profonda del
problexna ~~ oltre che pel insufficienza,

forse, del numero degli addetti a questo
controllo ~ ma proprio per mancanza, ri~
peto, di conoscenza della legge recente, non~
chè di questo tipo di lavoro a domicilio cl1è
si va e\'olvendo. Infatti, mentre sembra ch,~
gh intermediari 110n vi siano più, in redlL~
essi ci sono, si trasformano in artigIani,
committenti o altro La cosa è complicata,
me ne rendo conto, ma proprio perchè è
complicata e diffIcile bisogna arrivare a ri~
solverla, se si parla di giustizia, in partico~
lare in questo settore del lavoro al quale par~
tecipano in maggioranza le donne, sì che
l'ingiustizia è ancora maggiore.

Credo che non solo sia opportuno che
l'Ispettorato denunci le evasioni che ci so-
no, quando è necesario, ma anche che detto
Ispettorato sia potenziato, e che si trovi ma~
gari il modo di renderlo più competente,
più specializzato m questi problemi, sì da
essere in condizione di poterli realmente
affrontare, proponendo, se del caso, oppor~
tuni provvedimenti per modificare la le~
[!lslazJOne vigente. Ora come ora, non cono-
SClamo bene a fondo, nei particolari, la si~
tuazione; ma se non altro sappiamo quello
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che guadagnano queste donne; in general~
guadagnano molto poco in confronto al la~
varo che svolgono. È per questo che, comè
dicevo, è necessario trovare opportuni prov~
vedimenti ed eventuali modifiche alla legge,
per poter risolvere almeno in parte, e su~
perare, quella torma di sfruttamento e di in~
giustizia che ancora esiste ~ e forse va

peggiorando eon l'andar del tempo ~ In

questo settore e per questa categoria di la~
voratori.

L'altro mio ordine del giorno si riferisce
ad una categoria lavoratrice nella quale pre-
vale, soprattutto, la donna. Credo si pOSS'J
affermare ~. anche qui non ci sono dati pre~
cisi ~ che dal Nord al Sud ci si aggiri Sll
un centinaio di migliaia di lavoralOri: mI
riferisco ai lavoratori ortofrutticoli agru~
mari. Anche l problemi concernentI questa
categoria sono complessi, me ne rendo conto
perfettamente, perchè ancora adesso questo
tipo di lavoro è considerato lavoro stagio~
naIe.

Credo però che il signor Ministro e molti
eh coloro che, fra di voi, conoscono i pro-
blemi del lavoro Hl agricoltura, sappiano
che da alcum anni la produzione ortofrut-
tlcola Italiana è passata da 111 milionI dI
qUll1tali (1954) a j 54,5 milioni dI qumtati
(1959) Adesso, nel 1961, probabIlmente è
aurnentata ancora. Loro sanno anche che
appartengo ad una provIncia che ha una
forte produzione frutticola, dove siamo m
presenza perciò di un incremento medio del
39,27 per cento della produzIOne. Non so
se questo incremento continuerà; da una
parte c'è da sperare quasi di no, per non
arrivare ad una situazione di crisi; d'altra
parte speriamo di sì, se si risolvono altri
problemi di esportazione e soprattutto di
mercato interno.

Accanto all'incremento della produzione,
sta facendo il suo ingresso nel seltore orto~
fruuicolo la meccanizzazione degli impianti,
anche se non in misura adeguata all'mcre~
mento della produzione. Posso dirvi che
nell'Emilia~Romagna sono stati introdotti
anche carrelli elettrici o elettromeccanici
per la raccolta dei frutti.

In un moderno magazzino razionalizzato,
oggi, in soh 37 minuti, 70 donne possono

pl'cparare un vagone di 77 qumtah di frut~
ta. li che significa che, m conhonto con 11
vecchio magazzino, SI ha un lllG'C'menio del
58,30 per cento.

Si aggiunga che la meccanizzazione al
lunga il periodo delle lavorazioni perchè il
magazzino razIOnalizzato è dotato di fngo~
riterì efficienti, il che elimina il pericolo al
un immediato deperimento della frutta.

Da queste poche cose che ho detto denv,l
che si dovrebbe arrivare ad una nuova clas~
sificazione di questa categoria di lavoratri~
ci: oggi spesso naIl c'ì:; più interruzione ir'l
una lavorazione e l'altra, e di fatto questa
categoria non è più stagionale. Quando si
inizi8 la lavorazione delle verdure e delk
fragole, non è ancora ultimata quella delle
mele.

Il problema ormai si pone, anche se la
cosa non è generalizzata, e richiede nUOVl
cri teri di classificazione e rlclassificaziont"
mentre SI configura sempre più un nuovo
tipo di lavoratore specializzato addetto alla
macchina che fa crescere decisamente il va~
lore e il rendimento del lavoro umano Di
qui discende anche la necessità di corsi dI
qualificazione, e così VIa.

Ma tutto questo è solo una premessa che
faccio, perchè il mio ordine del giorno non
tratta la questione, a cui ora ho frettolosa-
mente accennato. Ed è proprio perchè c'~
già la prospettiva in atto di una situazion~
nuova per questa categoria che più striden"
te appare il contrasto, se si pensa all'eva~
sione delle leggi in vigore, già vecchie, del
1924, a cui i datori di lavoro ricorrono in
questo settore.

Per esempio, nonostante le denunce, SI
pagano i salari senza la busta~paga, con le
conseguenze che loro mi insegnano, conse~
guenze previdenziali ed assistenziali. È sta~
ta fatta una serie di denunce, alcune nella
mia stessa cIttà, e parecchie volte !'Ispetto-
rato del lavoro non è intervenuto; ma fìnal~
mente è intervenuto e ha riconosciuto, in
separata sede, che ha difficoltà ad andare
a fondo della questione, proprio per la ca~
renza della legge, che ormai non è più ade~
guata ai tempi In verità ha colpito in un
caso e il datare di lavoro ha pagato una
multa e si è potuto vedere quanto non pa~
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gava per l contnbutI assistenziali, però è
altrettanto Vf:ro che la lavoratnce, che con
piÙ forza ha gUIdato questa nvendicazione
e SI è messa piÙ in evidenza In questa giu~
sta battagha per avere quello che la legge
le dà, è stata licenziata, e le altre lavora~
tlÌei che avevano partecIpato a questa lotta
dopo poco tempo non sono state PIÙ nprese
al lavoro.

Non parhamo pOI del servIzi igienici, che
In questi magazzim praticamente non esi~
stono. Vi è poi Il problema della legge sul~
la tutela della matermtà. Anche questo pro~
blema non è facile a nsolvere, In quanto,
facendo parte dI una categoria stagionale
inclusa nella categoria del commercio, que~
ste donne non nescono ad avere quei con~
tributI che darebbero loro la possibilita,
qualora dIvengano madri, di avere quella
assIstenza che la legge prevede. Forse è
possibile dare a queste donne quell'assi~
stenza che è prevista per le lavoratricI del~
l'industria.

Così dicasi per il sussidio di disoccupa~
zione. L'onorevole Ministro conosce certa~
mente la proposta di legge dell'onorevole
Pezzini che ora SI trova all'altro ramo del
Parlamento. penso che vada bene, comun~
que si deve provvedere. Nel frattempo in
alcune provincie, a discrezione dei Prefetti,
così mi è stato riferito, SI è concesso un
sussidio straordInario di di&Occupazione per
queste lavoratrici.

Questi problemi particolari rientrano tut~
ti nell'ambito di una maggiore giustizia per
le donne lavoratrici, per questo mondo fem~
minile del lavoro di cui il nostro relatore,
anche se non ne condivido in pIeno l'Impo~
stazione, ha trattato. Bisogna agire, eJi~
minare le piÙ grosse ingiustizie che ci sono.
Quella delle lavoratrici a domicilio forse è
tiplGl. Queste donne, invece di essere le re~
gine della casa, essendo pagate per 13 ore
giornahere dI lavoro 1.500, 1.400, 1.300 lire,
non so se SIano regine o piuttosto delle
schIave.

Mi auguro che di fronte a queste cifre
concrete, a queste ingiustizie, a questo su~
per sfruttamento l'onorevole Ministro vorrà
acr;oghere l miei ordini del giorno. Io mi
rendo conto che non basta J'intervento del

Governo, delle leggi o dell'Ispettorato del
lavoro, è necessaria la lotta delle lavora~
trici, lotta che già SI fa sentire, perchè a
Governo e lo Stato appoggmo Ie lo; o giU
ste rivendicazioni. (Applausi dalla sinistra.
Congr atulazioni).

P RES I D E N T E .È iscritto a par~
Iare il senatore Moltisanti, il quale, nel
corso del suo intervento, svolgerà anche
i due ordini del gIOrno da 1m presentatI
msieme aJ senal011 Franza, FerrettI e B:lr~
baro. SI dia lettura degli ordini del giorI'll).

C A R E L L I, Segretarw:

«Il Senato,

i.mpegna il Governo a proporre al Con~
siglio di Amministrazione del B.I.T. l'inse~

l'i mento del problema della settimana dI
40 ore nell'ordine del giorno di una delle
prOSSime Conferenze den'O.LL »,

«Il Senato,

impegna il Governo a mettere allo stu-
dio la possibilità di adottare la settimana
di 40 ore nelle Aziende a partecipazione
statale e in tùtti gli stabilimenti ed uffici
delle Aziende gestite direttamente dallo
Stato ».

P RES I D E N T E. Il senatore Molti~
santI ha facoltà di parlare.

M O L TIS A N T I. Onorevole Presi~
dente, onorevole Ministro, onorevoli colle
gin, la lunpida e documentata relazione del
senatore Militerni allo stato di previsione
della spesa del MIl1lstero del lavoro e della
prevIdenza sociale per l'esercizIO finanziario
l

(

luglio 1961-30 giugno 1962 ha ~ a mio

avviso ~ il particolare merito di aver posto
l'accento sui problemI essenziali del mondo
del lavoro e di aver additato le direttive più
idonee sulle quali dovrebbe essere indiriz~
zata l'attività del Ministero in genere ed in
partlcolar modo quella, maggiormente solle~
CItata, per la normalizzazione di alcul1l irn~
portanti settori.

Muoversi sul terreno dei problemi del la~
varo e della previdenza sociale è, certamen-
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te, compito arduo per il continuo evolversi
deIle situazioni che vi sono connesse, tra le
quali va oggi annoverata quella che si rife~
Jisce al soddisfacimento delle esigenze, non
tulte purtroppo ben chiare, della Comunitq
econOTl1ica europea. Sono, però, proprio que~
ste dIffIcoltà che debbono mdurre all'assun~
zione di un piu responsabile impegno, cosic~
chè all'immanenza di alcuni problemI e al
divenire di altri corrisponda un'adeguata
azione istItuzionale.

Per grandissime linee, l'attività del Mini~
~tero, del CUI stato di preVISIone della spesa
ci occupiamo, si rivolge, soprattutto, come
avverte la sua stessa denominazione, a due
ordini di problemi: quelli del lavoro e quelli
della previdenza sociale.

Sotto il primo profilo, assumono rilevan~
za le questioni connesse al lavoro, nelle sue
molteplici forme e manifestazioni: occupa~
zione, disoccupazione, salari, orario di lavo~
ro, emigrazione, qualificazione, addestra.
mento professionale, eccetera.

Parlare singoJarmente di esse sarebbe
troppo lungo e indurrebbe ad inutili ripeti-
zioni, poichè in piÙ occasioni se ne è fatto
oggetto dei più attenti esami e delle piÙ
acute osservazioni.

Giova, anzitutto, porre l'accento sulla ne-
cessità, non mai abbastanza ripetuta, di una
equa distribuzione dei mezzi occorrenti nelle
varie regio m al ragglLlngimenio de] lIni
comuni. Equità non vuoI dire, naturalmente,
ripartizione indiscriminatamente cguale di
tali mezzi; ma ripartizione funzionale di essi
per il soddisfacimento di particolari esigen-
ze di talune zone e regioni, cosicchè a cia~
scuna venga dato secondo il propno bisogno,
e in modo tale che, ad esempio, le aree de-
presse ed il Mezzogiorno abbiano a risentire
beneficamente dei provvedimenti da adot~
tare. Non mi sembra, infatti, che OggI possa
affermarsi che ciò sia avvenuto in passato,
ed è anzi ancor più grave che neppure per
l'avvenire appaia progettato, in modo posi-
tivo e rigoroso, un piano organico inteso a
realizzare compiutamente, su base nazio~
naIe, la raccomandata direttiva.

Sotto il profilo dell'attIvit~. della previ-
denza sociale, indubbiamente, i] Ministero
he! un campo di azione praticamente illimi-

tato, nel quale, se molto si è fatto, molto re-
sta da fare, soprattutto per portare ordine
nella materia. Il senatore Militerni, nella
sua relazione, si è richiamato ai risultati cui
pervenne la Commissione governativa costi~
mita, circa 13 anni fa, per studiare e formu~
lare proposte sulla riforma della previdenza
sociale. Ho già avuto occasione, in altri in~
terventi, di sollecitare l'unificazione o, alme~
no, la concentrazione strutturale e il coordi~
namento legislativo della previdenza sociale.
Condivido, quindi, l'opinione dell'onorevole
relatore al riguardo. Mi incombe, tuttavia.
l'obbligo di raccomandare, e spero che non
ve ne sia bisogno, che nel procedere al rias~
setto della materia si operi con la massima
prudenza e gradualità, onde si possa perve~
nire a correggere e ad adeguare il sistema
senza modificazlOni radIcalI dI struttura,
che potrebbero creare squilibri o sfasamen~
11 tali da compromettere la stabilità eco~
nomico~finanziaria del sistema stesso, come
ne fa avvertiti la situazIOne davvero preoc~
cupante detenninatasi per la previdenza so-
ciale nel settore dell'agricoltura.

È evidente, d'altra parte, che, se l'opera dI
riordinamento, di unificazione e di semplifl~
cazione verrà fatta con organicità, secondo
un programma ed una visuale ben definitI,
saranno così varie e numerose le disarmonie
dD eliminare e le lacune da colmare che que-
sto lavoro costituirà di per se stesso una
vera e propria riforma preliminare a quelL
che da] sistema di previdenza sociale dovreb-
be poi condurre a quello di «sicurezza so~
ciale ", per il quale i tempi non sembrano
ancora maturi.

Che l'onorevole relatore si preoccupi del
pericoloso fenomeno della dispersione dei
mezzi nella tutela dei rischi non gravi, non
può che trovarci consenzienti. Sarei tuttaVJa
di opinione diversa se si volesse individuare
come un dato di tal fenomeno l'attuale li-
mite di età pensionabile e si venisse a pro~
porre l'adeguamento di tale limite, sia pure
con ponderata gradualità, ano spostamento
intervenuto nella vecchiaia fisiologica in con~
seguenza dell'aumento della vita media.

Non ritengo, infatti, che possa essere giudi~
cato antieconomico il limite eh eUt pensiona-
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bile oggi considerato, e vedrò di spiegarne le
ragioni.

In primo luogo, trattenere i lavoratori an~
cora in attività ~ oltre i 60 anni gli ùomini
ed i 55 le donne ~ significa utilizzare, assai

spesso, non deJle energie lavorative valide ed
efficienti ma degli organismi che, anche se
destinati a vivere in media più lunE;amente,
non possono fornire quel rendimenlo dI la~
varo che da una] etrihuzione, che si suppone
costante, di norma ci si riprornette. Ciò a
prescindere dal vero e proprio chritto al Ti~
poso, al quale non possono non ac;pirare i
lavoratori, sempre che sia ad essi garantito
il godimento di un congruo trattamento dI
quiescenza. Aggiungasi che, poichè il lavoro
prestato dopo una certa età potrebbe essere
In molti caSI usurante, il vantaggio che po~
trebbero realizzare gli Enti previdenziali
dai maggiori versamenti, in contrapposto al
minor numero e alla minore durata delle
pensioni (a parte che ne soffrirebbe il comu-
ne senso di giustizia sociale e di solidarietà
umana), sarebbe quasi certamente riassor-
blto dal prevedibile maggior numero di pen~
sioni per invalidità che si aggiungerebbe a
quello già eccessivo che gli esperti della ma~
teria lamentano e che è una delle più im~
portanti cause del disagio che si avverte nei
settori della previdenza.

In secondo luogo, la permanenza nel rnon~
do del lavoro delle classi più anziane ritar~
derebbe inevitabilmente l'immissione dellc
nuove leve, con il risultato, certo antieco~
nomico, di utilizzare il lavoro degli ultra~
sessantenni, lasciando i giovani oltre i venti
ed i venticinque anni nella disoccupazione.
Sull'argomento ho fatto altre considerazio~
ni. anche di ordine tecnico, nel mio inter~
vento del 23 giugno 1960 in sede di discus~
sione del bilancio dell' esercizio finanziario
del decorso anno.

Trattando del funzionamento dalla sicu~
rezza sociale, il senatore Militerni rileva ~

considerando !'intervento dello Stato e dei
çlatori di lavoro sotto l'aspetto della propor~
zionalità tra i vari settori della produzione

~~ l'anomalia del sistema del « massimale }}

per gli assegni familiari, precisando che es~
so costituisce una sperequazione di onere
fra i diversi settori produttivi, poichè il

'<massimale)} colpisce le retribuzioni in ra~
gi6ne inversamente proporzionale alla loro
elevatezza, con conseguente sollievo per i
settori economici, le zone e le aziende ad
alto reddito, e con aggravi o per i settori, le
zone e le aziende a basso reddito.

Come è noto, jl « massimale» agisce comc
limite entro cui calcolare i contributi che ri~
'Sultino in percentuale sulla retribuzione. È
evidente che Io sbarramento della retribu-
zione come base di calcolo del contributo
riduce il contributo stesso, contenendolo.
L'osservazione è fondata, e viene da me pie~
namente condivisa, anche perchè il ({ mas~
simale)}, vigendo solo per gli assegni fa~
miliari, costituisce una anomalia del sistema
che è giusto eliminare, perchè non rispon~
dente a particolari esigenze del settore, men~
tre è certo che viola il principio della mu~
tualità intersettoriale e interaziendale.

Sull'argomento previdenziale mi consen~
ta, onorevole Ministro, di prospettare talune
particolari situazioni. Una di esse riguarda
i dipendenti del suo Dicastero ai quali non
è stato ancora riconosciuto il periodo di ser-
vizio prestato presso le disciolte organizza-
zioni sindacali. Tale mancato riconoscimen~
to appare ingiusto alla luce delle favorevoli
determinazioni adottate da altri Dicasteri
nei confronti dei propri dipendenti, ai quali
il periodo di servizio di cui tratta si è stato
riconosciuto utile. Ho qui sotto mano due
casi specifici: uno della Presidenza del Con~
siglio dei Ministri, ex Alto Commissariato
per l'igiene e la sanitzl, risolto con decreto
dell'S novembre 1952, registrato alla Corte
dei conti il 12 dicembre 1953, registro 52,
foglio 125, ed un altro del Ministero della
pubblica istruzione, definito con decreto 31
aprile 1953, registrato alla Corte dei conti
il 16 aprile 1953, registro 16, foglio 399.

Altra situazione sulla quale richiamo l'at~
tenzione del Senato e dell'onorevole Mini~
stro è quella derivante dalla inadeguatezza
della norma contenuta nell'articolo unico
deJ1a legge 2 aprile 1958, n 322. Tale norma
prevede la costituzione del conto individua~
le nell'assicurazione obbligatoria per l'inva~
lidità, la vecchiaia ed i superstiti da parte di
coloro che, cessati dal servizio che aveva
dato luogo a1!'iscrizione a forma di previ~
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denza sostitutiva dell'assicurazIOne maSSl~
ma o a trattamento di previdenza, vengano
esclusi ex lege dalla assicurazone predetta
per non aver maturato i requisiti propri del
diritto a pensione secondo le norme stabi~
lite per la categoria cui appartengono.

L'attesissima legge, riparatrice di sltuazio~
ni dolorose, si è presto dimostrata deluden~
te per chi maggiormente ne attendeva ogni
benefico effetto. In mancanza, infatti, di
norme integrative, delle quali la laconica
leggina necessita, e, soprattutto, di un espli~
cito riferimento diretto a sanare situazioni
pregresse, la legge sembra non possa aver
valore che dalla data della sua entrata in vi~
gare, e cioè dal 30 aprile 1958, con esclu~
sione dalla relativa sfera di applicazione di
tutti coloro che, per qualunque causa, fos~
sero cessati dal servizio prima di tale data,
compresi, quindi, coloro che dal servizio
stesso fossero cessati per morte!

In conseguenza, la vedova di un lavora~
tore iscritto, ad esempio, alla Cassa di pre~
videnza per i dipendenti degli enti locali,
non ha diritto a pensione da parte di que~
st'ultima per non avere l'iscritto raggiunto
i minimi richiesti. D'altra parte, non è nep~
pure consentito che venga costituito, nella
assicuraZIOne generale obblIgatoria, un con~
to individuale che consenta di conseguire i
benefici propri di questa assicurazione.
Analogamente, un dipendente cessato dal
servizio prima del 30 aprile 1958 (per moti~
vi politici, per motivi di salute o comunque
per altri fatti estranei alla propria volontà)
ed iscritto a forme diverse dell'assicurazio~
ne generale obbligatoria, si vede oggi pre-
clusa la possibilità di costituirsi una forma
assicurativa che gli dia quel minimo di si~
curezza e di tranquillità negli anni di for~
zato riposo e di maggior bisogno, coinciden~
te con il raggiungimento dell'età pensiona-
bile.

Circa il sècondo ordine di problemi che
caratterizzano l'attività del Ministero ~ i
problemi de] lavoro ~ noi restiamo, pur~
troppo da tempo, convinti della sempre
maggiore urgenza di ampie e profonde ri~
forme sociali. Primeggia su questa linea
d'urgenza la riforma, ripetutamente solleci~

tala, dell'ordinamento sindacale in attua~
zione dei dettati costituzionali.

Ella, onorevole Ministro, nel suo discorso
ptonunc~ato alla Camera Il 4 luglio scorso,
ha fatto chiaramente intendere che, secondo
j'indirizzo della sua politica sociale, gli ar-
tiColi 39 e 40 della Costituzione, la cui at-
tuazione è stata rimandata di anno in an11G,
potrebbero ancor oggi restar disattesi e ciò,
a suo dire, in omaggio alla libertà sindacale,
ld quale non dovrebbe subire la restrizione
del possesso, da parte dei sindacati, di re~
quisiti obbligatori per la capacità giuridica
a stipulare contratti collettivi di lavoro, con
validità erga omnes. Ma quali sono, in
proposito, i requisiti richiesti dalla Costi~
tuzione? Sono essi veramente così lesivi
della libertà sindacale? La Costituzione ri~
chiede, anzitutto, che i sindacati siano a ba~
se democratica, cioè che l'adesione ad essi
sia libera ed incondizionata da parte dei
lavoratori. Ora, tale dettato nuocerebbe, a
mÌo avviso, solo a quei sindacati ai quali il
lavoratore che ha famiglia fosse costretto
ad aderire per non perdere il posto. Penso
che questo non sia il caso del sindacalismo
italiano. Il dettato della Costituzione vuo-

l~' inoltre che neIJe libere associazioni sin~
dacali i lavoraton possano scegliere i lOl'l)
rappresentanti senza che questi vengano im~
posti dalle segreterie politiche dei partiti.
E non sembrano a ciò incontestabili garan~
zie la democraticità e l'autonomia prevista
dagli statuti sui quali i sindacati fondano la
propria vita organizzativa? Sempre secondo
la Costituzione, i sindacati dovrebbero par~
tecipare alla contrattazione collettiva in mi~
sura proporzionale al numero dei loro iscrit~
ti e, quindi, secondo il loro grado di rappre~
sentatività. A tal riguardo, lo stesso requisi~
to della registrazione non si risolverebbe in
una negazione della libertà sindacale, ma in
un potenziamento di essa, poichè l'azione
del sindacato estenderebbe i suoi risultati
ad una più vasta sfera di influenza, con pie~
na legittimazione ad operare nei riguardi di
una generalità esteriore dei soggetti.

Io non penso, quindi, che siano antide~
mocratiche e contrarie alla libertà dei sinda~
cati le condizioni poste dalla Carta costitu~
zionale. Quando fu approvata la legge sui
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contratti erga omnes, fu garantito che
essa era solo una parziale attuazione del~
l'articolo 36 della Costituzione. Dico parzia~
le poichè, mentre l'articolo 36 sancisce un
minimo di trattamento economico e giuri~
dico dei lavoratori, la legge dell'ergll
omnes assicura solo un minimo di trai-
tamento economico. Allora implicitamente
fu promesso ai lavoratori italiani che si sa~
l'ebbe provveduto a dare attuazione agli ar~
ticoli 39 e 40 della Costituzione Il che non
è ancora avvenuto. Io credo che soltanto
quando tali norme saranno divenute una
operante realtà nella legis.lazione italiana,
potremo dire di aver conseguito l'obiettivo
di una autentica tutela dei diritti dei lavo~
ratori e dI avere realizzato l'auspicata pace
sociale.

Per quanto riguarda l'articolo 46 della
Costituzione, ritengo di potermi limitare,
onorevole Ministro, a prendere atto della
sua formale promessa di trasformare in leg~
ge costituzionale tale norma, non senza rac~
comandarle di volervi provvedere con la
maggiore sollecitudine possibile.

Nell'invocare la piena attuazione dei det~
temi della Carta costituzionale, noi non chie~
diamo la democratizzazione dei sindacati e,
quindI, della vita stessa di tutto il mondo
deUa produzione e del lavoro. Chiediamo che
i sindacati e, quindi, i lavoratori siano libe~
rati dallo strapotere della partitocrazia im~
rerante, chiediamo che la vita del lavoro
sia regolata dalla legge e non dall'interesse
politico, chiediamo che i lavoratori siano li~
beri di scioperare per le loro rivendicazio~
ni economiche e giuridiche, ma che non sia~
no costretti, a loro esclusivo danno, a soste~
nere con i loro scioperi le opinioni politi~
che dei partiti. Chiediamo, infine, che i lavo~
ratori abbiano nelle aziende una loro rap~
presentanza democratica che possa loro con~
sf'ntire di partecipare attivamente al poten~
ziamento economico della Nazione e di ri~
trarre dallo stesso i vantaggi che loro spet-
tano.

Solo così, nella riconquistata pace socia~
le, i lavoratori potranno liberamente e re~
s,polil'sahilmente veder garantito, nell'ambi~
to della legge, Il loro diritto a partecipare
sempre più al maggiore sviluppo economico

della Nazione, del quale sono stati gli arte~
fici più grandi, ma del quale certamente non
hanno ricavato i benefici maggiori. Il no~
slro è Stato di diritto, Stato regolato e
dominato unicamente dalla legge, non dallo
strapotere dei partiti, non dalla po1iticizza~
zione di ogm attività, non dall'anarchia so~
ciaie, dalla violenza e dall'arbitrio. Si dia ai
lavoratori quella rappresentanza istituziona~
le che la Costituzione garantisce loro attra~
verso i sindacati, il C.N.E.L., il Parlamen-
to stesso. Si legiferi in modo chiaro e pre-
ciso in materia sociale.

Nell'applicazione della legge n. 741 si sono
rilevati già gravi inconvenienti. A che cosa
sono eSSI dovuti, se non al fatto che si sono
violati l princIpI costituzionali? Si era tutti
d'accordo che le contrattazIOni dovessero es~
sere collegi ali e non separate, m quanto le
norme erano destinate ad avere valore di
lEgge. Si sono invece seguitI i soliti vec-
chi sistemi di dIscriminazione e di sopraffa~
.lIone verso l'orgamzzazione smdacale di ispi~
razione nazIOnale, rea di non condividere
i principi politici di altre organizzazioni. La
legge 741 doveva essere provvisoria. L'impc~
ratività del contratto collettIvo scaturisce,
infatti, secondo lo spirito del legislatore.
non daJla volontà delle parti contraenti (poi-
chè le organizzazioni mancano di riconosci~
mento giuridico), ma dalla legge che dà at~
tuazione al contratto, lo riconosce, imprime
ad esso il crisma della giuridlcità. Ma, mu-
tando le condizioni del lavoro e della pro~
duzione, come si potranno mutare i patti
contrattuali? Con uno sciopero che sia con~
tlO la legge? Ed è lecito 10 sciopero ten-
dente a modificare norme sancIte con legge
dello Stato? Anche queste considerazioni Cl
portano ad mvocare l'attuazIOne completa
del dettato costituzionale. Solo allora la vo~
lontà dei contraenti potrà essere legittima-
mente modificata e l lavoratori potranno im~
pugnare l'arma dello SCIOpero, che verrebbe
così ad inserirsi nella dinamica contrattuale,
non a fini politici, ma per il naturale eser~
cizio della funzione sindacale.

Ritengo ora opportuno soffermarmi su di
un importante problema al quale i lavorato-
ri si dimostrano particolarmente sensibili:
l'orario di lavoro. Dobbiamo considerare so~
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me un faHo positivo l'miziativa che ella ha
preso, onorevole Ministro, di inviare un quc~
stionario anche alle organizzazioni sindacali
per raccogliere elementi di informazione e
di valutazione onde risolvere il problema del~
L) riduzione della durata normale del lavoro.

Questa iniziativa trova consenzienti tutti i
lavoratori e particolarmente quelli rapple~
senta ti dalla C.I.S.NA.L., la quale ritiene an~
cora validi i motivi' di ordine sociale che
portarono all'emanazione del decreto~legge
del 29 maggio 1937, n. 1768, sulla riduzione
della settimana lavorativa a 40 ore, che fu
sospesa durante la guerra e che non è mai
stata più ripristinata.

Giova ricordare, a tale proposito, che det~
to provvedimento legislativo trae la sua ori~
gine da accordi sindacali nei quali, per la
prima volta, con il consenso delle parti inte~
ressate, fu consacrato nella regolamentazio~
ne dei rapporti di lavoro. Sappiamo che nel~
l'ultima sessione della Conferenza interna~
zionale del lavoro il problema della setti~
mana di 40 ore è stato ampiamente discusso
e dobbiamo dare atto alla delegazione ita~
liana che per la soluzione di esso si è bat~
tuta con impegno. È noto, però, che il pro~
getto di raccomandazione, che era stato ap~
provato dalla commissione della Conferen~
za, fu poi rigettato dall'Assemblea.

Sarebbe nostro desiderio, onorevole Mini~
s1ro, che ella prendesse l'iniziativa affinchè
il problema fosse nuovamente posto all'o(~
dine del giorno dell'O.l.L.

L'esigenza della riduzione della settima~
na lavorativa a 40 ore è oggi di piena at~
tualità, se si considera che la prima Con~
venzione internazionale che sanciva il prin~
cipio della settimana lavorativa a 48 ore è
vecchia di oltre 40 anni, e che in Italia que~
sta Convenzione internazionale trovò la sua
prima applicazione con la legge n. 692 del
1923.

Mentre le tecniche produttive si sono av~
vantaggiate di innovazioni strutturali che
hanno ridotto notevolmente i costi di pro~
duzione e i tempi di lavorazione, la durata
dell'orario di lavoro, per la maggior parte
delle categorie, è rimasta tuttavia ancorata
alla legge del 1923. È vero che qualche ri~
duzione è stata ottenuta in determinati set~

tori, ma è altrettanto vero che siamo ben
lontani, per la generalità dei lavoratori, dal~
l'obiettivo della settimana di 40 ore.

Ora, l'iniziativa del Ministero del lavoro
rappresenta una prova di buona volontà che
bisogna assecondare. Le due soluzioni che si
presentano per conseguire tale obiettivo so~
no quella contrattuale e quella legislativa.

L'esperienza fatta con la legge del 1937
non è affatto negativa e non ci risulta che
l'adozione della settimana di 40 ore abbia
turbato il processo produttivo o pregiudicato
le possibilità di competizione del nostro com~
mercia sui mercati internazionali.

In questo campo 10 Stato ha un settore
vastissimo per poter rifare tale esperimento.
Intendiamo riferirci alle aziende a parteci~
pazione statale e alle aziende industriali che
10 Stato gestisce direttamente (arsenali, mo~
napoli, eccetera).

L'esempio, in questa materia, può dare cer~
tamente dei risultati positivi e può servire
di sprone per l'economia privata. Riteniamo
che dopo questa esperienza diretta, i cui ri~
sultati non potranno essere che positivi, lo
Stato potrà avere tutti gli elementi per poter
adottare un provvedimento legislativo.

La riduzione dell'orario di lavoro nel com~
plesso della settimana pone anche il proble~
ma della razionale distribuzione delle ore
lavorative nel corso della settimana e della
giornata.

In questi ultimi tempi è diventata di mo~
da la cosiddetta ({ settimana corta»; ma è
opportuno rilevare che essa è stata erronea~
mente accreditata come un esempio di si~
stema per attuare la riduzione dell'orario
di lavoro.

Questa tesi non è esatta, perchè la setti~
mana corta, almeno in Italia, come è avvenu~
to per i bancari, è stata adottata senza ap~
portare alcuna nduzione alla durata com~
plessiva delle ore di lavoro. Essa è stata rea~
!izzata, infatti, concentrando nei primi cin~
que giorni della settimana le ore lavorative
che prima erano prestate anche nella matti~
nata del sabato. Ci sia consentito di deplo~
rare che, per quanto riguarda l bancari,
la settimana corta sia stata realizzata im~
ponendo ai lavoratori del centro-sud la ri~
nuncia ad una esplicita. çJausola contrattua~
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le che sanCIva l'orario unico di lavoro per il
periodo estivo.

Questa rinuncia è stata possibile nan solo
per la massiccia resistenza delle aZiende, ma,
purtroppo, anche per l'iniziativa del Mini~
stero del lavoro, che si è fatto portatore
della tesi, non esatta, che la settimana carta,
così corne è stata reailizzata, significasse ri~
duzione deJl'orario di lavoro.

La verità è che l'arario unica consente
al lavoratore di disparre ogni giorno di al~
cune ore lIbere per pater attendele ai suoi
doveri famIliari e socialI, mentre la setti~
mana corta consente di prolungare Il nposo
settimanale. Si tratta, quindi, dI due dIVer~
se formu1e di distribuzIone delle ore lavora~
tI ve che cornspondono a due dIverse eSIgenze
di ordine familiare e sOCIale e che non pos~
sono essere contrapposte in posizIOne di al~
ternativa, come è stato fatto per i bancari.

L'orario umco (ciaè la giornata corta) e
la settimana dI cinque giorm (cioè la setti~
mana corta) possono coesIstere, pur'chè si
realIzzi una adeguata riduzione della durata
dell'orario di lavoro, in modo che la durata
giornaliera di questo nella settimana consi~
derata non superi le otto ore.

A tale obiettivo bisagna puntare decisa~
mente, non solo per assicurare ai lavoratori
una disponibilità di tempo libero corrispon~
dente alle esigenze della nostra epoca, ma an~
che per rendere possibile una maggiore par~
tecipaziane del lavoratO'ri al processo pro~
duttivo e al cO'nsumo dei beni, il che si ri~
salve, in definitiva, in un incremento dello
sviluppo economico e del progresso sociale.

A proposito dell'orario unico prendo occa~
sione da questo dìbattlto per sallecitare la
apiniO'ne del GO'verno sulle diverse proposte
di legge su questo argomento a suo tempa
presentate al Parlamento, fra cui quelle dei
deputati Cruciani, De Michieli~Vittun ed
altri e dei senatari FerrettI e Franza. Non
vorremmo, infatti, che il silenzio del GO'verno
avesse a significare l'accantonamento voluto
e definitivo della adozione dell'orario unico
di lavoro.

Da ultimo, mi si consenta di ampliare
questo mio intervento al tema delle conse.
guenze derivanti nel mondo del lavoro della
attuale congiuntura economica.

Essa congmntura, stando alla generale va~
lutaziO'ne, è indubbiamente favorevole per il
settare industriale e per quello delle attività
terziarie, ma non può dirsi altrettanto per
l'agricoltura che rimane ancora la ({ Cene~
rentO'la nazionale ». Una ristretta categoria
di lavoratori, e solo in parte, ha così goduto
della favO'revole congiuntura economica. I
lavoratari agricoli, quelli delle aree depresse,
la gran massa ancora aggi esistente dei di~
soccupati, non possono certamente afterma~
re di avere migliorato le loro cO'ndlzioni so~
ciali.

Si impone, dunque, la necessItà di attuare
una politica sociale e~d economica che rea~
lizzi una maggiore e più vasta :gmstizia di~
stributiva tra le vane categorie produttive
del Paese ed una più- equa redistribuzione
dei redditi.

In proposito, non penso che possa dare
giovamento una politica che tenda ad umi~
hare l'iniziativa privata a favore dello sta~
talismo, che tenda, quindi, a potenziare i
manopali statali. È necessario distribuire i
redditi tra i lavoraton, ma è altrettanto ne~
cessario non scoraggiare l'miziatlva privata
ed aiutarla, anzi, nei nuovi investimenti,
che saranno per tutti fonte di lavoro e di
maggiore benessere.

Nel mondo del lavoro, cO'me nel mO'ndo
ecanomico, le condlziom di minor benessere
si riscontrano nel settare agricolo. L'agri~
coltura, già ({ grande malata », è divenuta
crmai la « grande moribonda» e le sue fievo1i
speranze si esprimano nell'ansia per le so~
luzioni miracO'listiche che dovrebbero scatu~
l'ire dalla Conferenza dell'agricoltura.

Il Parlamento ha recentemente apprO'vato
Il Piano Verde, nella fiducia che tale CO'n~
ferenza potesse sollecitamente Illuminarci
sulla reale situazione agricola italiana ed
avesse ad illuminare, soprattutto, coloro che
hanno ed avranno la responsabilità di dare
attuazione al piano quinquennale. Ma quan~
do la Conferenza potrà dare i suO'i risultati?
È già stata rimandata al corrente mese di
ottobre. Intanto, non solo il M.E.C. incalza
con l'urgenza delle sue istituzionali esigenze,
ma altri PaesI, tra i qualI l'Inghilterra, chie~
dono di esservi ammessi. E come se le ridu~
zioni appO'rtate alla nostra tariffa per i dazi
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del M.E.C. nan bastassero., altre ~e ne ag~
giungano. che tendano. ad avvicinare i dazi
di importazione dei Paesi del Mercato. ca~
mune a quelli da applicare alle merci pra~
venienti da Paesi nan cantraenti.

Si perde, dunque, tempo. a risolvere 1a
crisi agricola can sistemi di dubbia efficacia
prapria mentre essa si sta aggravando e
mentre, come dicevo, l'attuaziane dei patti
internazionali ne Impane una saluzione ur~
gente e nel contempa valida.

Mi si potrebbe far rilevare che queste mie
asservazioni troverebbero più idonea sede
nella discussione del bilancia del Ministero.
àell'agricoltura e delle fareste. Io sento,
però, di nan potermi esimere, anche in que~
sta accasiane, d,al delineare, sia pure in suc~
cinta misura, la crisi del mondo agricola,
per parre in evidenza due fattari, a mio av~
viso importantissimi, che si riflettano su di
essa e in ma da particolarissima sulle condi~
zioni di vita dei lavaratori agricoli del MI:~
ridiane. Parlare di crisi agri cala significa,
infatti, a parer mio, far prevalente rifen~
mento alla crisi economica del Mezzogior~
no, i cui lavaratari vedono. aggiungersi qU8~
sta attuale calamità alle altre secalari loro
sventure.

Ritengo, anzitutto, che tra le gravi cause
che hanno determinato la crisi agricola
(sona esse numerosissime e non starò qUI
ad elencarle) sia anche da annoverare la po~
litica saciale degli ultimi anni che si è rive~
18ta spessa affrettata ed improvvisata. Chi
due anni fa avesse azzardata la prapria
motivata critica contro i decreti prefettizi
5ull'imponibile di manodopera in agflicaltu~
ra, sarebbe stata considerata certamente un
eretica. A posteriori si è ricanasciuta che il
sistema cantribuiva a depauperare l'ecana~
mia agricala, poichè abbligava gli agricol~
tari ad assumere e a pagare disaccupati
aventi la quahfica di lavaratori agri cali sala
nel periada in cui davevana essere avviati
al l avara dalle Cammissiane comunalI. Natu~
ralmente gli agricaltari erano. castretti a
nan servirsi dell'apera di lavoratori incam~
petenti e a rassegnarsi, cianondimena, a pa~
gare i salari a quanti venivano. forzatamente
avviati nelle lara terre dagli amici dei sin~
dacati e dei partiti spadroneggianti nelle

Commissioni. Se ciò non è avvenuto avun~
que, in alcune zane si è verificato in grave
misura. C'è voluta una sentenza della Carte
costituzianale che, candannando l'illegitti~
mità della legge e del sistema, ha evitato
che, a spese degli agricoltari, speculatari pa~
litici alimentassero. la laro clientela elet~
torale.

Aggiungasi che, in molte zone, la rifarma
agraria, anch'essa candotta molto spessa
can criteri di discriminaziane politica, negli
scorpori came nelle assegnaziani, si è rive~
lata una calamità per il manda del lavaro
agricalo.

Sana state assegnate ai cantadini, in va~
rie zane, specie nel Meridiane, terre che
erano., sì, incolte, ma anche incaltivabili. E
per di più non sona statli forniti agli asse~
gnatari i meZZI per la caltura a il tentativo.
di caltura. Senza strade, senza case, senza
acqua, senza energia eLettrica, senza mezzi
agricalI ed ecanamici, come si pateva pre~
tendere che gli assegnatari cohivassero le
terre? Came si poteva imparre ai disillusi di
nan abbandanarle?

Rebus sic stantibus, casa passiamO' chie~
dere per una più Igiusta distribuziane dei
redditi se nan che si lasci finalmente in pace
l'agricoltura, che non si cantinui a satto~
parla ad esorbitanti pressioni fiscali nè ad
avventate riforme? Soltanto con il restituire
tranquillità, fiducia e speranza ai dirigenti
di azienda, si potrà finalmente eliminare la
sperequazione tra i salari pagati ai lavora~
tari agricali e quelli corrisposti ai lavora~
tari dell'industria e parre freno all'esodo
dei contadini dalle campagne.

Se viceversa questa situaziane davesse
perdurare, il fenomeno dello spapolamento
dalle zone a coltura agricala, che in questi
ultimi tempi ha assunto forme paurose, si
aggraverebbe ulteriarmente, con le conse~
guenze che ognuno può prevedere per il par~
ticolare settare, ma anche per l'econamia
italiana in generale, specie per gli impegna~
tivi confronti cui essa sarà chiamata agnara
più dalla politica del Mercato. comune eu~
ropea.

Ho detto che del milgliaramento econo~
mica italiano i vantaggi maggiari non sano
certo andati ai lavaratori; ho sottolineato
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che nessun vantaggio ne hanno avuto l brac~
cianti agricoli del MezzogIOrno. Lo stesso
Ministro del lavoro ha riconosciuto che non
vi è stato un adeguato aumento dei consumI
interni. Per chi c'è stato allora il miracolo
economico? Ufficialmente, Il reddito nazIO~
naIe è aumentato nel 1960, con deduzIOne
degli ammortamenti, dai 15.777 miliardi del
1959 a 17.132 mIliardi. Si tenga conto, però,
che la pubblica amministrazione ha prele~
vato da questo reddito le seguenti cifre:
5.786 miliardi per tributi, 1.831 miliardi
per contributi sociali, un totale cioè di 8.668
miliardi di lire. Questa cifra rappresenta
un aumento del 12,6 per cento nspetto al
1959 e del 24 per cento rispetto al 1958.
Ora, mentre il reddito netto del 1960 è dI
14.716 miliardi contro i 13.525 del 1959 e,
(juindl, l'incremento è dI 1.191 miliardi, pan
a circa 1'8,5 per cento, il prelievo dello Stato
è stato del 12,6 per cento. Come potevamo
avere un aumento dei redditI da lavoro e,
conseguentemente, del consumi?

Lo Stato corrisponde stipendI e salari non
adeguati ai bisoglll dei suoi dIpendenti. La
agricoltura è in cnsi. L'iniziativa privata è
combattuta ed O'steggiata, la preSSIOne fiscale

nO'n diminuisce, anzi a volte aumenta sen~
sibilmente la sua incidenza. E si parla di
miracO'lo ecO'nomico! Io sarò concorde nel
riconoscerne la vitale e generale efficacIa
solo quando il bracoiante del Sud avrà un te~

nO're di vIta, se non uguale, almenO' pro~
porzionale a quello dell'operaio del Nord,
quando il dipendente dello Stato non sarà
più costretto a lasciare la Pubblica ammini~
strazione per lavorare nell'industria priva~
ta; quando il contadino non sarà costretto
ad abbandonare la terra!

Questo è, onorevoLi colleghi, onorevole
Ministro, il pensiero della mia parte. Po~
trete anche non ascoltarci, potrete anche ri~
tentare avventure e rilanciare formule scon~
tate dal tempo e dalla storia. Noi non pos~
siamo impedirvelo. Siamo paghi solo di
avervi avvertito, paghi di aver fatto il no~
stro dovere in difesa della libertà e del la~

vO'ro, per la giustizia sO'ciale, per Jl progres~
so economico, per il migliore avvenire delle
nostre generazioni! (Applausi dalla destra.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È lscntto a parlare
il senatore Grava. Ne ha facoltà.

G R A V A. Illustre P'residente, onorevoh
colleghi, signO'r Ministro, ero incerto, anZI
incertissimo se mtervelllre nella discussione
di questo bIlancIO del lavoro, e questa mIa
incertezza era determinata da molti fattori,
non ultImo del quali la scelta dell'argomento
sul quale mtrattenere la mIa particolare at~
tenzione. Ho detto ad arte: la scelta dello
argomento, perchè penso che si,a molto più
utile e proficuo occuparsi di un argomento,
dI un tema particolare che non fare un
excursus attraverso il campo illImitato del
problemi che fanno capo ed assillano il Mi~
nistero del lavoro, problemI che nguardano
molto da vk1no l'uomo, l'homo faber, come
io ho avuto il piacere, anzi l'onore, dI de~
finirlo in altra occasione, in tutta la sua at~
tività, in tutti i suO'i bisogni, quel lavoro che
è per l'uomo e per la sua libertà provvidenza
a se stesso, legge medesima e fondamento
della divisione dei beni, in forza di quel
fondamentale principio di causalità econo~
mica per CUI, come l'effetto appartIene alla
sua causa, così Il frutto del lavoro deve ap~
partenere a chi lavora, come egreglamente
scrive il nostro relatore nella sua relazione.
Magari fosse cO'sì, ma purtroppo questa è
una nostI'a grande e 10devO'le aspirazione.

A dir vi la verità, onO'revoli colleghi, fra i
tanti argomenti che assillanO' il mondo del
lavoro non ne ho trovato alcunO' che non
fosse stato almeno delIbato nelle mie rela~
zIOni o nei miei passati interventi su questo
bilancio. HO' pensatO' aHora di rivolgere il
mio pensiero affettuoso e cordiale a quella
che io definii, nel mio intervento e nella
mia relazione del lontano 1950, la grande
sconosciuta, che purtroppo tale è rimasta
nO'nostante gli inni ditirambici che vengono
ad essa nvoltl: cioè la cooperazione.

Prima di entrare m medias res, mi sia
consentito dI rivolgere al nostro egregio e
bravo relatore un particolare ringraziamento
per la sua meritona fatica. Egli ci ha posto
di fronte a un dO'cumento, la sua relazione,
completo ed elaborato. La lOa Commissione
non può cheessergli grata, ed 10 m modo
partÌ'Colare debbo ringraziarlo non solo per
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essersi sabbarca1a, su mia invIta, a redigere
la ponderosa e dacumentata relazIOne du~
rante il periodo fenale, ma anche per aver
voluto citare la relazione che io ~tesi nel
1950 e quanto in essa scnssi sulla coapera~
ZIOne,

Dirò dunque qualohe cosa, e molto breve~
mente, sulla coapemZIOne, anche perchè lo
onor;evole Ministro, nel suo discarso conclu~
siva all'altro ramo del Parlamento, affermò
che si riservava di dire al Senato qualche
cosa su questo argomento, oltre che su un
aItro che a me non interessa,

Della cooperazione ha parlato stamane
l'amico ono.revDle SImOnUCCI. Debbo ringra~
ziarlo, pel'chè ha parlato cOon campetenza e
con conoscenza di causa, ed anche perchè
dispensa me dal trattare gli stessi argo~
mentI.

Io ho qualche tito.lo per parlare della
caoperaziane. La diffusione e lo ~vIluppo,
infatti, del movimento. coaperatIva nella mia
pro.vincia sano dovuti al buon seme che vi
ha sparso il grande maestro della coopera~
zio.ne Luigi Luzzatti. Alla sua scuola sono
cresciuti parecchi miei amici, ora scompar~
si, tra i quali mi piace ricordare Luigi Co~
razzin, che fu Il primo presidente, nell'im~
mediato. ultimo dopaguerra, della Confede~
razione cooperativa italiana, e l'onarevo.le
Cimenti che fu ispettare delle coaperative,
Non posso dimenticare un altro appassio~
nato cultore della coaperazio.ne, l'avvacato
Antanio Basevi, anch'egli scompar~o, che fu
per pareochi anni direttore generale della
caaperaziane al Ministero del lavoro; egli
fu il discepala prediletto di Luigi Luzzatti;
perchè la coaperaziane ha anche lo scapa dI
affratellare uo.mini di tutte le tendenze.

Nella relazione su questo bilancio che io
ebbi l'o.nDre dI stendere nel 1950, scrivevo:
«Came il lavoro, anche la cooperazione è
corteggiata da tutti; si fa continuo appello
alla cooperazione interna, alla caoperaziane
internazionale e addirittura alla caaperazio~
ne mondiale. QuandO' però si tratta di tradur~
re rn pratica questi nobili sentimentI, e dI di~
mastrare in concreto questa no.stra ammi-
razione e questa amore, ahimè, le cose cam~
biano aspetta, perchè neppure la coopera~
zione ha di che rallegrarsi dei mezzi di cui

è stata dotata per raggIUngere i suoi al1is~
simi e nobilissImi scapi '>.

Mi dispiace, caro onorevole relatore, dI
nDn pater quindi condividere il tuo ottimi~
sma, a praposito dI quanto scrivi a pagma 6
della sul,ladata relazione sull'incremento dI
spesa per la cooperazione. Nel 1950 furono
assegnati alla coaperaZIOne 16 (dICO 16) mi~
bani. Qualcuno ha detto che alJ a coopera~
zione siciliana sano stati datI 550 milioni:
nel 1950, alla caoperazione nazionale sana
stati assegnati 16 miliani; nel 1952~53, ono~
revole relator;e, questi furonO' portati a 55
milialll; l'attuale stanziamenta è di 39 mI~
lioni e mezzo. Andiamo avanti, onarevo.li
calleghi, col metodo dei gamben; ci vuo~
le ben altra, onorevo.li colleghi, per avere
una coaperaZlone efficiente e degna del no~
stra Paese! Non mi saffermerò, onorevob
colleghI, sUlI eredita alle cooperatIve. MI pla~
ce però nilevare che nessuna impresa può pre~
scmdere dalla necessità di dispo.rre dI mezzi
praparzIOnatI alla sua importanza e alla par~
ticolare attività che si propone dI svolgere.
CIÒ vale anche per la cooperazione m quan~
to., sia pure con le sue particalan caratten~
stiche, essa è pur sempre un fatto econo~
mica. Disse un grande: capitale e lavoro
nelle stesse mani! Oggi l'assioma è pura uto~
pia. 11 pensierO' del grande maestro della
coaperaziane sulle cooperative dI produzio~
ne e di lavora era questa: le cooperative di
praduzione rappresentanO' il migliOl sistema
per arrIvare ad una armonIca e pacifica
coesistenza delle farze del capitale e del la~
varo, le quali, insieme congIUnte, ragglUn~
geranna, can maggior efficacia, Il fine ultImo
della coaperazione: il miglioramentO' delle
candizioni dei lavaratori e l'incrementa della
produziane. E di questa necessità Lmgi Luz~
zatti era tanto canvinta assertare che, nel
primo congressO' delle coaperative di produ~
ziane e dI lavara, tenutosi a Rama nel lan~
tana 1895, espresse per la prima volta l'idea
della castituziane di un IstitutO' di credito
per finanziare le coaperative.

In quell'accasione egli disse: quando do~
vrema rinnavare la legge sugli istitutI di
emissiane, dovremO' includerei l'obbliga che
debbano accr;editare di preferenza le società
cooperative can corrispettivi modicissimi.
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Non vi dico oggi, O'norevoli colleghi, quelli
che dovrebbero essere i commenti sull'at~
tuale credito alle cooperative. Dopo 15 anni
egli presentò alla Camera, nella seduta del~

1'11 febbraio 1910, il disegno di legge n. 347
per l'istituzione della Banca naziO'nale del
lavoro e della cooperazione. Il disegno di
legge nO'n fu allora approvato per ({ i sottili
ingegni », come egli li definì e per gli ac~
corgimenti che egli nO'n denunciò per carità
di Pawia. La cooperazione era anche aHara,
come oggi, la cenerentola. Dopo tre anni però
il disegno di legge fu ripresentato dall'ono~
revole Nitti allora Ministro dell'agrrcoltura,
industria e commercio e si procedette alla
costituzione dell'Istituto nazionale di cre~
dito per la cooperazione che venne eretto in
ente mO'rale con regio decreto 15 agosto
1913, n. 1140. Detto istituto riuscì ad au~
mentare ri:l suo capitale, che aH'inizio era di
8 milioni, a 295.960.000 ed operò come ente
finanziatore della cooperazione, con perdite
insignificanti, fino al 1925, allorchè il fasci~
sma lo soffocò come soffocò tante altre no~
bili cose. Con l'avvento della Repubblica la
cooperazione parve risorgere a nuova vita,
in forza dell'articO'lo 45 della Costituzione
che fa obblIgo allo Stato di promuoverne lo
sviluppo e di concedere alle cooperative fa~
cilitazioni creditizie e fiscali. Ma il precetto
cO'stituzionale nO'n fu rettamente inteso. In
questo dopoguerra abbiamo assistito al sor~
gere di tante e tali cooperative mimetizzate
per poter usufruire delle faciIitazioni che lo
Stato concede alla cooperazione. Potrei ci~
tarvi una infinità di casi di questo genere;
non lo faccio per carità di Patria. Ma questo
stato anormale di cose sollevò contro la
cooperazione una lotta sorda ed accanita e
non del tutto ingiustificata. Per fortuna que~
ste cooperative mimetizzate sono state sco~
perte e smascherate e il loro numero, cre~
sciuto a dismisura nell'immediata dopoguer~
ra per usufruire dei benefici che Io Stato
concede alla cooperazione, va scO'mparendo.

Non ignoro che la cooperazione non ha i
mezzi nè la possibilità di concorrere con le
altre imprese per l'assunzione di lavori che
comporrtano somme rilevanti; è però neces~
sario facilitare alla stessa la possibilità di
concorrere all'assunzione di lavori di minoT

mole: ne risentirà vantaggio anche la mora~
lità pubblica. L'onorevole Menghi, nel suo
intervento nella discussione del bilancio dei
lavori pubblici, ha spezzato una lancia in
questo senso: m'auguro che la stoccata rag~
giunga il segno!

Non vO'gHo qui ripetere quanto dissi in
molte altre occasioni e particolarmente quan~
to affermai nel mio intervento sul bilancio
del lavoro del 1952 quando invocai per le
cooperative sane e veramente tali non solo
credito per le spese di esercizio e di fun~
zionamento ma anche credito per le spese
di impianto che soffocano la cooperazione

,sul nascere e mortificano il risorgente mo~
vi mento cooperativo.

Lo so, aggiungevo, che la battaglia sarà
dura ma la cooperazione è per indole sua in
lotta continua e legittima contro tutte le
forme di monopoli economici e finanziari.
Per vincere la battaglia bisogna aver fede
nella vittoria.

So che a lei, onorevole Ministro, questa
fede non manca, io l'ho ancora incrollabile
nonostante le delusioni patite che mi fareb~
bero dire col poeta: « PO'veri versi miei but~
tati al vento! ».

Oltre alla lotta, impari lotta, che le coope~
rative devono sostenere contro tutti coloro
che in esse vedono una minaccia ai loro in~
teressi, la cooperazione deve sostenere una
lotta non meno difficile contro il fisco.

Mi piace qui ricordal1e l'ordine del giorno
votato a voto unanime dal Senato e accet~
tato dal Governo, nella seduta dell'8 mag~
gio 1952, in occasiO'ne della discussione del
disegno di legge n. 2301, riguardante la ri~
duzione dell'aliquota di imposta di ricchezza
mobile sui redditi di categoria b) e c) e de~
terminazione dei minimi imponibili agli ef~
fetti dell'imposta complementare. L'ordine
del giorno che, per essere stato presentato
dalla nostra 5a Commissione finanze e tesoro,
assume particolare dlievo, suO'nava così:

« Il Senato invita il Governo a presentare
un disegno di legge, il quale disponga fa~
cilitazioni ed esenzioni fiscali tendenti a fa~
vorire il sorgere e lo sviluppo del sano mo~
vimento cooperativo, che abbia e conservi i
caratteri di socialità sanciti dalla Costitu~
zione ».
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L'ordine del giarno, per quanto mi consta,
è rimasto lettera morta, se il callega Menghi,
emerita Presidente della Canfederaziane ita~
liana, ha presentata alla Presidenza del Se~
nato in data 24 giugnO' 1961 il disegna di
legge n. 1597 avente per aggetta: agevala~
ziani fiscali per le caaperative.

Mi augura di gran cuore che il disegno
di legge raggiunga il parta. Ma nan bisogna
dimenticare che il mare è infida e sbattuta
da tempeste insidiase.

Anche il Piana Verde fa leva sulla caape~
razione, sebbene in misura inadeguata, se~
canda il mio mO'desto parere; mentre riten~

gO' necessaria ed urgente ammettere le co~
spicue e sane farze di produziane e lavaro
nel prooessa produttiva dell'ecanamia na~
zianale. Occarrana, carne ha già detta, ini~
ziative e previdenze nan saltanta creditizie,
ma anche per ,l'assistenza tecnica e per l'uso
razianale della meccanizzaziane agricala e
per l'assistenza amministrativa.

Fu affe:mnata, e calTI ragione, che la caope~
raziane in Italia è ancara un interesse di~
lettantistico e sperimentale di pochi. la var~
rei aggiungere: anche speculativa; ma è pu~
re un'aspiraziane rimasta sempre delusa dei
caaperatori convinti, quando nan castituisce
un vincalo econamico per asservirla alle esi~
genze dei beati possidentes. La caaperaziane
invece deve essere cansiderata come un vali~
do strumento di potenziamenta delle energie
e dei mezzi della praduziane e del lavara e
came tale davrebbefinalmente attenere un
maggiar posto nei pragrammi di lavora del
Governo.

Occorrono però soprattuttO' dei veri caa~
peratari. Dave sano andati a finire, anore~
vale MinistrO', quei corsi di aggiarnamento e
di perfezionamento per i veri caoperatari, ini~
ziati dall'attuale Presidente del Cansiglia
quandO' era Ministro del lavoro? E del cadi~
ce della cooperazione che ne è, signal' Mini~
stro ?

Nan mi safferma sull'argamenta già altre
valte ,da me trattata, se nan per ricordare
che il grande maestro della caoperaziane, Lui~
gi Luzzatti, nella seduta del 31 maggio 1909,
svalgenda alla Camera un'interpellanza fir~
mata da altri 76 deputati di tutte le tenden~
ze, riguardante la caaperaziane, invocava per

primo un codice della caaperazione che fos~
se degna della civiltà italiana.

Non possa chiudere questo mio interven~
to senza rilevare ciò che il nostro valarasa
relatore scrive a pagina 7 della sua più valte
ladata relaziane, anche perchè la sua richie~
sta è stata avanzata e più valte, ma sempre
invanO', da chi vi parla. Egli scrive dunque:
« Non sembra inapportuna al vostro l'elatore
il rilancia della propasta di un MinisterO' del~
la caaperazione ».

FIORE
pre comodo!

Un MinistrO' in più fa sem~

G R A V A. Io mi accontenterei, signor
Presidente, anarevoli calleghi, anche di un
Sattosegretaria, che io ho invacata, ma alle
dipendenze, per avvie ragiani, della Presi~
denza del Consigl,io.

Però il relatare spiega le l'agi ani per cui
invoca un altro MinisterO'; nan per aumen~
tare il numero dei Ministeri o per solleci~
tare qualcuno a diventare MinistrO' della coo~
peraziane !

La ragione della richiesta del relatore è la
seguente: « almenO' carne esigenza di studio
per l'individuaziane e la strutturaziane di un
organismO' unitario valida a presiedere alla
vita della caoperazione ».

Ricardo che molti Stati hanno un Mini~
stero della coaperaziane; da noi questa Mi~
nistero ~ o questo Sottasegretariato ~ non
è molto sentito, anche perchè tutti, o quasi
tutti, i Ministeri, hanno una parte della caa~
peraziane e non intendanO' privarsene, qua~
si fosse una loro creatura a, came disse qual~
cuno, la figlia di molti, ma anesti genitari!

Ne volete un esempio? Nel 1959 la Cam~
missiane centrale della caaperaziane, a vati
unanimi, propase all'anarevale MinistrO' del
lavara alcune modifiche alla legge 14 dicem~
bre 1947, n. 1577, per aumentare canvenien~
temente i fondi a dispasiziane, cioè le quote
dei soci delle cooperative.

Ebbene, dapa oltre due anni, nonastante
che il Ministro del lavoro ~ almeno per quan~

tO' mi consta ~ malta sollecitamente abbia
mandata questa propasta di legge a tutti gli
altri Ministeri per il concerto, H concerta
non è ancora stato r:aggiunto.
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D E B O S I O. Si vede che il concerto
non suona!

G R A V A. Dunque, voi vedete, anore~
vali calleghi, came è considerata la coopera~
ziane!

Speri ama, in ogni mO'da; temo però, ono~
revale relatare, che la nastra speranza nan
sala sia di lunga attesa, ma anche vana!

Ha finita, illustre Presidente, onarevoli
calleghi. Scusatemi se vi ha tediata. Finisco
can le parale pronunciate a Milano dal gran~
de maestro della cooperazione, Luigi Luzzat~
ti, nellantana 1902, in occasione della inau~
guraziane dei grandi laboratari della Caope~
rativa per la fabbricazione delle aste darate.

({ La caoperazione ~ egli diceva ~ è pace

nazianale fra capitale e lavoro, ma è anche
pace fra Nazione e Naziane. Il programma
della cooperaziane è universale; sapra tutte
queste pugne che disertana il mondo, ve n'è
una sublime che tutti i popoli combattono,
non umilia alcuna, illustra il vinta al pari
del vincitare, ed è la pugna che l'uama, ar~
mata di sua celeste missiane, prasegue per
trasfarmare la terra, per ringiovanirla, per
porre sulla natura debellata la scettra dei
canquistatari. A questa battaglia glariosa e
pura ia invita la Caoperaziane italiana ». Nan
rimani ama estranei, anorevali calleghi, a
questa pura e glariasa battaglia! (Vivi ap~
plausi dal centro. Malte cangratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritta a par~
lare il senatare Samek Lodovici. Ne ha fa~
caltà.

S A M E K L O D O V I C I. Onorevale
Ministro, anorevoli calleghi, signar Presiden~
te, mi assacia di cuare ai meritati apprezza~
menti delle fatiche dell'egregia relatare se~
natare Militerni. Rinuncianda data l'ara tar~
da, e per non venir mena all'impegna presa
di estrema brevità ai miei contributi criti~
ci, e ne avrei, saprattutta per quel che riguar~
da la necessità di una sfarzo di coordina~
menta tra il Ministero del lavora e H Ministe..
ra della sanità, a tutti i livelli, le dica subito,
signar Ministro, che io appraverò questa bi~
lancia, e con convinziane, avendo presen~
te non sala quello che satta la sua direzione

è stato fatto o pramossa, onorevole Ministro,
ma soprattuttO' lo spiritO' che anima invero
da malti anni la politica generale del Mini~
stero del lavoro e della previdenza sociale
che ha già portato, nei limiti delle possibilità'
contingenti del Paese, notevali frutti, ma al~
la quale ella ha infuso nuovo, dinamico iJ.t~
pulso per assicurare sempre più umane, più
giuste e migliori condiziani di vita, di lavo~
ro e di sicurezza ai lavoratori del nostro Pae~
se. Così aperanda e perseverando, questa po~
litica è in armaniacon altissimi insegnamen~
ti recentemente rinnovati, Urbi et Orbi, ed
anche, e su questo desidero espressamente ri~
chiamare la benevola attenzione del Senato,
è in armonia, onorevoli colleghi, con la co~
scienza sdenti:fica mondiale pIÙ sensibile al
problemi urnani.

Ciò mi è apparso in modo chiarissimo,
autorevale e veramente confortante, dai la~
vari e dalle risoluzioni del terzo congresso,
tenuto si a Saint Vincent dal 29 settembre
alla ottobre di quest'anno, dell'As'Sociazione
medica internazionale per lo studio delle con~
dizioni di vita e della salute, di CUI è Presi~
dente il brasiliano professar Giosuè De Ca~
stro, l'antico direttore della FAO e notissimo
autore del libro « La geografia della fame >}.

CongressO', anorevoli colleghi, nGtevohssi~
ma non salo per le adesiani da agni parte
del mando e anche di molti nostn uomini di
Governa ~ e tra queste apprezzatissime e si~
gni:ficative quelle dell'onarevole Mimstro de]
lavoro e della previdenza sociale e dei Mini~
stri della sanità, dell'Istruzione, del1'Indu~
stria ~ e per ill numero e l'autorità dei par~
tecipanti, appartenenti a 27 Paesi d'Europa,
d'Asia, d'America, scienziati e medici; ma per
lo spirito di fraternità che ha unito tutti gli
studiosi medici intervenuti al di sopra delle
idealogie e delle nazionalità e per la prova
di rigorosa obiettività e lealtà dimostrata da
tutti, anche quando dovevano denunciare de~
ficienze, errori, pericoli, condizioni disuma~
ne di vita e di lavoro dei loro Paesi. nanchè
infine per i temi generali e particalari trat~
tati strettamente aderenti a problemi attuali
della vita degli individui e dei popoli. Impor~
tante in:fine per le risoluzioni adattate alla
unanimità e di grande interesse sociale e po~
li tiea.
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Nan passa naturalmente entrare qUI III
dettagli e neppure tentare di fare una sintesi
sufficiente che sarebbe ardua impresa ma
creda, onore~arli senatari, che i problemi esa~
minati, le saluzioni praspettate, le canclusia-
ni siana veramente di grande interesse, nan
sala per i medici e la medicina ma per l'or~
ganizzazione del lavaro, per la salute dei la-
varatari, per la sviluppo ecanamica e saciale
di ogni Paese, per le impHcaz,iani palitiche
quindi ed anche per la pace. Vi basti qualche
titalo: «La salute carne fattare dello svi-
luppo economico », una relaziane generale
del prafessor Parisot di Nancy,dalla quale
appare evidente che lavora e praduzione,
farza di una naziane, sono in rapporta stretto
e reciproca can la l'icchezza capitale~salute
della sua papolazione.

Tema ripresa dal Prafessor Seppilli della
Università di Perugia con una relaziane su-
gli aspetti positiV1i e negativi della sviluppo
econamico nell'ambiente rurale e nell'am-
biente industriale e sulla necessità di risO'I-
vere la problematica sanitaria pasta dai pe~
ricali delle tecniche nuove: automaziO'ne,
energia atamica, additivi chimici eccetera,
con una politica sanitaria industriale a lun~
ga termine e con la piÙ stretta co11abara~
mone che essa esige, tra tecnici e dirigenti
industrial'i e sanitari.

Inoltre relazioni varie di studi sulla medi-
cina del lavora nell'agricoltura di Vacher,
francese, di Palec di Praga, di Chantel (Aasta)
ed altri ancora; sun'assistenza sanitaria per
i caltivatoJ:1i diretti in Italia di Rassi di Ro~
ma; sugli eventi infortunistici in ambiente
rurale dal punta di vista chirurgico di Wel~
cker (Catebus); su 'la struma endemica en.
me indice di carenza arlimentare di Pitzurra;
sull',industrializzazione dell'ecanomia agrico-
la ed il conseguente aumento de1le malattie
allergiche dei dottori Labor:ie, Bergerac;
sull'infartunio metereopatica nei lavoratori
delle cave di Nay Fovina di Bellinzona; sulla
silicosi industriale e il carcinoma broncopol~
monaVe di Santi di Genova, eccetera, eccec
tera. Da segnalare anohe la relazione di Bru~
netti di Ithaca (U.S.A.) sulla «Psichiatria
saciale applicata all'industria }}, che deve
studiare di prevenire, individuaJ:1e e curare
tempestivamente le turbe psicologiche e psi-

chiatriche che si osservana in mado partica~
larmente acuta e in misura crescente, nei
lavoratori di regiani sattoposte a un rapido
cambiamento di economia. Tema trattato
sotta vari aspetti anche da Arian (Torino) e
da Michalova di Praga. Molto interessante
anche la relazione del russa Professar Lit~
vinav di Masca su « La salvaguardia e futi-
lizazzione della natura come compita dello
Stata per la prevenzione della salute deUe
popolazioni}} e la relativa legislazione sOc
vietica.

Case interessanti ho sentita anche su i
prablemi della salute e la pianificazione del-
]0 sviluppa ecanomico, terza tema del Con-

gl'essa e largamente trattato satta la dire~
ziane del Favilli di Balagna, così in una re-
Iaziane di Berlinguer e Lugli di Rama sugli
c.rientamenti della pianificaziane urbanisti~
ca per il migliaramenta delle condizioni di
vita nelle città e nelle campagne; di Baaria
e Coll, sui riflessi. urbanistici e sanitari della
sviluppa industriale nella zona d'Ivrea; inal-
tre in una denuncia spietata della classe la~
tjfondista argentina: una relazione di Elena
e Palerma sui ({ Villagi~miseria e la sviluppo
industriale in Argentina )}, relaziane che di~
mastra carne questi villagi~miseria nan sano
necessariamen te conseguenze indesiderabili
del processa di industrializzaziane ma del
basso livella saciale ecanomica generale del
Paese, mantenuto da strutture rurali arre~
tra te e feudali. Di molte altre questiani at~
tuali di igiene saciale da ricardare studi di
Seppilli sulle candiziani saciali della fecan-
dità in comuni rurali; di Matoev (Safia) e
di Ruggeri di Aosta sulle condiziani di vita,
di lavara e attività sessuale della danna; una
relaziane di Kazev di Mosca sulla protezio~
ne della salute dei lavaratori per apera dei
sindacati in U.R.S.S. Infine relaziani impar~
tanti sulle « radiazioni ionizzanti » e sui pro~
blemi gravi della contaminazione crescente
ddl'aria e ,delle acque di AkiJmato, Czerniak
(Tel~Hashamer); Kazlova e Omchianenko
(Masca); Luria di Aasta, Sumita di Takia,
Thafern ed altri. Dalla relaziane malto ac-
curata e prudente di Akimato (Iokakama)
risulta che l'indice di martalità nelle papa~
lazioni calpite dalle esplasiani nucleari di
Hirashima e Nagasahi (200 mila viventi al
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1950) è molto più alto che fra gli abitanti
del Giappone per maggiore frequenza di tu~
mori maligni, leucemia, malformazioni con~
geni te e come in una grande percentuale di
ir.dividui esposti persiste ancora a 15 anni
di distanza la così detta {{ debolezza da bom~
ba atomica »1

Purtroppo non posso intrattenermi in ar~
gomento ed ho già abusato della vostra pa~
zienza, onorevoli Senatori; però ritengo mio
dovere leggere al Senato almeno le proposte
conclusive che sono partite da questo Con~
gresso internazionale a così alto livello:

({ 1) È necessaria la coordinazione inter~
nazionale delle indagini e dei mezzi d'azione
per combattere i pericoli legati allo sviluppo
economico e industriale, nonchè la coordi~
nazione dei provvedimenti sanitari a far sì
che lo sviluppo economico non sia fonte di
malattia, sottolineando che il processo di in~
dustrializzazione deve essere integrato con
la promozione di una economia agraria che
faccia sparire la miseria contadina. Il Con~
gl'esso considera fondamentale compitò della
Associazione medica internazionale per lo
studio deLLewudizioni di vita e della salute,
il richiamare l'attenzione dei pubblici pote~
ri di tutti i Paesi sopra tale neces~ità;

2) Occorre insistere presso i governi on~
de i provvedimenti per la difesa sanitaria,
fissati in apposite leggi, siano rigorosamente
applicati;

3) È necesario promuovere una legisla~
zione internazionale per la soluzione dei pro~
blemi sopraindicati, come esiste una legisla~
zione internazionale per la lotta contro al~
cune malattie epidemiche.

Perchè lo sviluppo economico possa porta~
re ogni beneficio alla umanità è necesario
che le enormi somme spese dai diversi Pae~
si per il riarmo e per condurre guerre colo~
niali siano investite per assicurare il lavoro,
migliorare la salute ed il tenore di vita del~
le popolazioni, ed assicurare a tutti una ade~
guata istruzione, indispensabile per garan~
tire una vita civile. La medicina moderna può
fare molto per la salute e la felicità umana,
ma ciò è possibile solo in un mondo di pace
e di amicizia fra i popoli ».

3 OTTOBRE 1961

E vi leggerò anche la sintesi conclusiva
che io, che ho portato al Cong1resso il saluto
apprezzatissimo del Senato e rappresentato

l'lP Commissione, ho avuto l'onore ~i pro~
porre, sintesi che accettata all'unanimità dal
Comitato direttivo che è presieduto dall'il~
lustre accademico professor Mottura e dal~
l'Assemblea, su proposta dei medici sovietici
è stata inclusa e conclude la risoluzione tl~
naIe: {{ Il III Congresso dell'Associazione
medica internazionale per lo studio del~
le condizioni di vita e della salute conferma
solennemente che la medicina è in (ondizio~
ne di intervenire sempre più efficacemente
per assicurare la salvaguardia e lo sviluppo
della vita umana. Perchè questo possa ac~
cadere è però indispensabile la collaborazione
della volontà politica dei Governi la quale è
tanto più iUuminata ed operante nella misu~
ra in cui esprime ed interpreta una opinione
pubblica che esige la subordinazione degli
interessi privati al bene generale, nel rispet~
to della legge morale ».

Credo che interesserà al Senato anche ap~
prendere che da questo Congresso, su propo~
sta della delegazione dei medici giapponesi,
che hanno, come ho già detto, richiamato
l'attenzione dei congressisti sui persistenti
danni, a 15 anni di distanza, derivanti dalle
aggressioni atomiche di Nagasaki e Hiroshi~
ma, è stato promosso un appello a tutti i
Governi, a tutti i medici del mondo, a tutti
i popoli, perchè cessino gli espelÌmenti nu~
deari, perchè sia messa al bando la bomba
atomica, si continuino a studiare gli effetti
tragici delle radiazioni ionizzanti informan~
done le popolazioni, siano anche promossi
aiuti economici per le vittime e per un di~
sarmo totale e controllato.

Questa risoluzione dei medici giapponesi,
ripeto, è stata adottata alla unammità da
tutti i congressisti dei Paesi rappresentati.
Prova anche questa del profondo spirito di
fraternità che lega i medici di tutto il mondo
e del contributo non indifferente, mi sembra,
che le loro associazioni internazionali, tanto
più se protet~e dai Governi, possono portare
anche al miglioramento delle relazioni inter~
nazionali e al raggiungimento di quella pace,
nella giustizia e nella sicurezza, che è la con.
dizione prima del conseguimento dei loro
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sItissimi ideali umanitari, ideali condivisi
anche da questo Senato della Repubblica
Italiana.

Onor~voli senatori, onorevole signor Mi~
nistro, chiedo scusa se questo mio inter~
vento è un po' ,fuori dei limiti di una di~
~cussione sul bilancio del Lavoro e della pre~
videnza sociale, ma in realtà esso mi sembra
abbia toccato un problema di ,fondo per una
politica generale del lavoro e della previ~
denza valida, cioè razionale e attuale: la ne~
cessità di una collaborazione operante sul
piano mondiale tra scienziati e politici. (Vivi
applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Jannuzzi, il quale, nel cor~
so del suo intervento, svolgerà anche l'or~
dine del giorno da lui presentato. Si dia let~
tura dell'ordine del giorno:

C A R E L L I, Segretario:

« Il Senato,

dato atto dell'imponente, benefico sforzo
con cui lo Stato attua i suoi interventi nel
Mezzogiovno e nelle Isole a mezzo della
"Cassa" e dell'Amministrazione ordinaria;

ritenuto, peraltro, che l'intervento del-
l'Amministrazione ordinaria, continuamente
crescente in termini assoluti, è stato però
negli anni scorsi nettamente decrescente in
termini relativi nel Sud e nelle Isole in con~
fronto al Centro~Nord e al territorio nazio~
naIe nel suo complesso, come è espressa~
mente dichiarato nella "Relazione sull'At-
tività di coordinamento" presentata al Par~
lamento il 19 aprile 1961 dal Presidente del
Comitato dei ministri per il Mezzogiorno
(pagg. 50~53 e tabelle 34);

che, come giustamente si osserva nel
citato passo della detta relazione, ne consC'~
gue che l'opera " della Cassa ", nella misura
in cui l'intervento ordinario dei singoli Mi~
nisteri è stato inferiore alla media nazionale,
"ha avuto carattere sostitutivo anzichè ag-
giuntivo, come previsto dalla legge istitu~
tiva ";

che, per quanto riguarda il Ministero
del lavoro, gli interventi ordinari dello Stato
sono decresciuti, nel Mezzogiorno e nelle

Isole, dalla percentuale del 48,4 per cento
sulla spesa per !'intero territorio nazionale
dell'esercizio finanziario 1955~56 alla per~
centuale del 34,8 per cento dell'esercizio fi~
nanziario 1958~59 e a quella del 39,1 per cen-
to dell'esercizio finanziario 1959-60;

che per i motivi economici, demografici,
sociali e umani noti e accettati ed anche per~
chè all'opera della «Cassa» sia rigorosa~
mente conservato, in tutti i suoi settori, il
carattere di integrazione e non di sostitu-
zione dell'opera dei singoli Ministeri, occor~
Tè che anche il Ministero del lavaTo elevi
la percentuale di intervento nelle regioni
del Meridione e delle Isole e, innanzi tutto,
assegni ad esse una maggiore entità di can~
tieri di lavoro e di corsi di addestramento
professionale per i giovani lavoratori e per
lavoratori disoccupati,

invita il Governo a voler provvedere in
senso conforme alle premesse del presente
ordine del giorno ».

P RES I D E N T E. Il senatore Jan-
nuzzi ha facoltà di parlare.

J A N N U Z Z I. Onorevoli colleghi, ono-
revole Presidente, onorevole Ministro, ulti~
ma in ordine di tempo, ma non di impor-
tanza, una parola sul Mezzogiorno.

Ho presentato un ordine del giorno che
è di per se stesso chiaro. L'ordine del gior~
no prende spunto da un documento uffi~
ciale, la relazione del Presidente del Comi-
tato dei ministri per il Mezzogiorno al Par-
lamento.

Debbo fare una premessa: c'è una legge
che dispone che il Presidente del Comitato
dei ministri per il Mezzogiorno presenti ogni
anno al Parlamento una relazione, ma man-
ca la sede nella quale questa relazione pos~
sa venire in discussione nelle due Assem~
blee. Mentre per ogni Dicastero la materia
che lo riguarda viene trattata in sede di
discussione di bilancio, per la politica me~
ridionalistica manca una sede ad hoc. Se
ne discute frammentariamente in sede di
discussione dei vari bilanci, in sede di di-
scussione di leggi particolari, di mozioni,
di interrogazioni, di interpellanze, ma man~
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ca, ripeto, una sede in cui compiutamente
e organicamente i problemi del Mezzogior~
no possano essere esaminati. Onde è che io
preannuncio al Senato, come Presidente
della Giunta consultiva del Mezzogiorno,
che ho in animo la presentazione di un di~
segno di legge che disponga che la rela~
zione del Presidente del Comitato dei mi~
nistro per il Mezzogiorno costituisca alle~
gato al bilancio del Ministero del bilancio
e che nella discussione di tale bilancio ~

congiunta oramai per prassi a quella degJi
altri bilanci finanziari ~ intervenga il Pre~

sidente del Comitato dei ministri per il
Mezzogiorno, onde in un dibattito completo
e approfondito tra Parlamento e Governo
tutti i problemi possano essere discussi.

Premesso questo, dirò che è appunto
nella relazione presentata al Parlamento il
19 aprile 1961 dal Presidente del Comitato
dei ministri del Mezzogiorno che, a pagina
50, si legge testualmente: «L'intervento or~
dinario dello Stato nel Mezzogiorno, cre~
scente in termini assoluti, è stato netta~
mente decrescente in termini relativi nei
confronti del centro~nord e dell'Italia in
complesso », E per togliere ogni dubbio
sulla esattezza di questa affermazione, se~
guono ad essa 4 tabelle riguardanti il Mi~
nistero del lavoro e della previdenza socia~
le, il Ministero dei lavori pubblici, il Mini~
stero dei trasporti e il Ministero dell'agri~
coltura e delle foreste, nelle quali si danno
le cifre che tale decrescenza dimostrano.
Mi soffermerò naturalmente soltanto sui
dati relativi alla prima tabella, ove si legge
che, mentre nel 1955~1956 gli interventi del
Ministero del lavoro e della previdenza so~
ciale nell'Italia meridionale rappresentavano
il 48,4 per cento della spesa nazionale, nel
1956~1957 la percentuale scendeva al 37,3
per cento, e quindi ancora, nel 1957~1958, al
35,6 per cento, e ancora al 34,8 per cento
nel 1958~1959, per risalire al 39 per cento
nel 1959~1960.

La curva discendente di queste percen~
tuali, correlata alla crescita degli interventi
in cifra assoluta, attesta che, là dove non
hanno operato i singoli Ministeri, ha ope~
rato la Cassa per il Mezzogiorno. Il che si~
gnifica (diciamolo chiaramente ancora una

volta) che la Cassa per il Mezzogiorno inve~
ce di operare in senso integrativo ed aggiun~
tivo, assieme agli interventi ordinari degli
altri Ministeri, ha operato in alcuni settori
COll funzioni sostitutive. (Commenti).

Il mio ordine del giorno mette in rilievo
precisamente questo punto, sul quale ri~
chiamo l'attenzione del Ministro, con l'evi~
dente implicita preghiera, che gli viene dal
Parlamento, di predisporre maggiori inter~
venti in materia di cantieri e di scuole di
addestramento, sia per giovani lavoratori,
sia per lavoratori disoccupati. Anche a que
sto proposito, onorevole Ministro, le cifre
non sono molto confortanti. I corsi per l'ad~
destramento dei giovani lavoratori sono
~tati infatti nel 1959~1960 per un impoc~
to di 5 miliardi e 700 milioni nell'Italia set~
tentrionale e per 3 miliardi e 58 milioni
nel sud; per l'addestramento dei lavoratori
disoccupati gli interventi sono stati per 2
miliardi e 200 milioni nel settentrione e per
soli 192 milioni nel sud.

Tutti conosciamo la situazione del sud.
Non si tratta qui, onorevoli colleghi, di to~
gliere nulla alle altre regioni; errerebbe pro~
fondamente infatti chi pensasse che esista
una politica del Mezzogiorno avulsa dalla po~
litica generale economica dello Stato italia-
no che oggi si inserisce nella politica inter.
nazionale dei Paesi aderenti o non aderenti
al M.E.C. Senza voler togliere dunque nien.
te a nessuno, disconoscere però il dato
obiettivo e realistico che la disoccupazione è
maggiore nel Mezzogiorno, che l'emigrazio~
ne purtroppo è un fenomeno che si sviluppa
maggiormente nel Mezzogiorno proprio per
difetto di qualificazione, e che il trasferi~
mento da tutti auspicato ~ e che sarà vera~
mente benefico ~ di una parte della mano
d'opera dall'agricoltura all'industria, presUJp~
pone una preparazione e una qualificazione
che non possono essere fatte che in loco,
disconoscere tutto questo, dico, sarebbe co~
me disconoscere delle verità solari.

Perciò io do già per scontato l'accogli~
mento, in qualsiasi forma, del mio ordine
del giorno, e perchè conosco i sentimenti e
il pensiero del Senato e della Camera su
questo argomento, e perchè soprattutto con~
fido nella lungimiranza, nell'equilibrio e nel~
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lo spirito meridionalistico che contraddistin~
guono l'onorevole Ministro del lavoro e del~
la previdenza sociale. (Applausi dal centro.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Non essendovi altri
iscritti a parlare dichiaro chiusa la discus~
sione generale. Rinvio il seguito della discus~
sione alla prossima seduta.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

C A R E L L I , Segretario:

Al Ministro della pubblica istruzione, per~
chè faccia conoscere quali ragioni sostanziali
esistono per impedire che venga demolito ~

per necessità di sviluppo del porto di Civi~
tavecchia ~ il molo Lazzaretto che, collo~
cato quasi al centro dello stretto specchio
d'acqua, limita e ostacola le operazioni di
approdo e di partenza delle navi.

Se è a conoscenza che l'impedimento è sta~
to posto dalla Sovrintendenza per le anti~
chità e belle arti che ritiene che tale molo
abbia valore « storico~artistico e monumen~
tale », come ha dichiarato il Ministro dei la~
vari pubblici nella sua esposizione in Senato.

Si ha il dovere di segnalare che se dovesse
prevalere il parere della Sovrintendenza, se
cioè la necessità di sviluppo del porto, se~
condo il piano regolatore già approvato, do~
vesse essere posposta a considerazioni di in~
dole archeologica, il porto stesso non potreb~
be avere alcuno sviluppo e verrebbe resa dif~
ficile ogni manovra delle navi ed in partico~
lare quella per le navi traghetto.

Il Ministro vorrà fare gli opportuni accer~
tamenti e prendere i dovuti contatti col Mi~
nistero dei lavori pubblici e con quelli della
marina mercantile e dei trasporti onde su-
perare la difficoltà frapposta (1244).

MONNI, AZARA, ANGELILLI

Ai Ministri dell'interno e della sanità, per
sapere quanto c'è di vero nelle allarman~

tissime notizie pubblicate in questi giorni
su nuovi casi di lebbra in provincia di Co~
senza;

come si giustifica il comunicato del Mi~
nistero della sanità che, mentre smentisce
tale notizia, dichiara che negli ultimi due
anni sono stati individuati nella provincia
di Cosenza soltanto 6 nuovi casi di lebbra.

Comunque se non ritengano che la real~
tà ~ anche ammesso che i casi accertati
siano una cinquantina (i 40 denunziati nel~
la relazione del professor Filadoro al 28°
Congresso nazionale di dermatologia più i
sei denunziati dal Ministero della sanità) il
che dà alla provincia di Cosenza il tristis~
sima primato per questo male ~ imponga

urgenti e indilazionabili provvedimenti non
solo per evitare il contagio, quanto per assi-
curare agli ammalati una vita possibile; ed
infine se non ritengano che l'essere i molti
casi limitati a pochi Comuni tutti limitrofi
(Caloveto, Cariati, Bocchigliero, Rossano,
Crosia, Longobucco e il comune viciniorç
Spezzano Albanese) non confermi che il dif~
fondersi del male è dovuto al contagio (1245).

SPEZZANO

Interrogazioni

con richiesta di risposta scritta

Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste,
per sapere se risponda a verità che il suo
Dicastero sta esaminando la possibilità di
sottoporre a controllo i trasferimenti dello
zuochero al fine di porre gli organi di vigi~
lanza in grado di stroncare tempestivamente
le sofisticazioni vinicole e se, per il conse-
guimento dello stesso fine, non ritenga che
siano più efficacemente appropriati i seguenti
provvedimenti, tra essi coordinati:

1) denunzia quantitativa delle uve pro~
dotte, di quelle vendute e di quelle conferite
alle lavorazioni collettive;

2) istituzione di un'imposta di fabbrica~
zione sul vino e vigilanza fiscale sugli stabi~
limenti enologici, palmenti e negozi di ven~
dita di vini sfusi;
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3) divieto di vinificare, al di fuori delle
lavorazioni collettive, quantitativi di uve in~
feriori a diecimila quintali;

4) consentire ai produttori di uve la vi~
nificazione del proprio prodotto solo nei se~
guenti casi:

a) quando per consuetudine locale il
produttore lavora presso di sè la propria
uva;

b) quando nel raggio di quindici chi~
lometri dal luogo di produzione non si fac~
ciano lavorazioni collettive di uve;

c) quando la produzione media an~
nua non sia inferiore a mille quintali di uva;

5) divieto di trasferire mosti o vini sen~
za bolletta di accompagnamento (2601).

PIGNATELLI

Al Ministro del turismo e dello spettaco~
lo, per sapere come sono stati ripartiti nel~
l'esercizio finanziario 1960~61:

i contributi a favore degli Enti pubblici
o di diritto pubblico per iniziative e mani-
festazioni che interessano il movimento tu-
ristico (legge 4 agosto 1955, n. 702);

i contributi dello Stato a favore degli
Enti provinciali per il turismo (articolo 10
della legge 4 marzo 1958, n. 174);

i contributi una tantum a favore di
Enti che, senza scopo di lucro, svolgano
attività dirette ad incrementare il movimen

to dei forestieri od il turismo sociale o gio~
vanile (articolo 12 della legge 4 marzo 1958,
n. 174) (2602).

ZUCCA

Ordine del giorno

per la seduta di mercoledì 4 ottobre 1961

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica, mercoledì 4 ot~
to bre, alle ore 17, con il seguente ordine
del giorno:

I. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero del lavoro e della previdenza so~
ciale per l'esercizio finanziario dallo lu~
glio 1961 al 30 giugno 1962 (1634) (Ap~
provato dalla Camera dei deputati).

II. Discussione del disegno di legge:

Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero dell'interno per l'esercizio finan~
ziario dal 10 luglio 1961 al 30 giugno 1962
(1613) (Approvato dalla Camera dei de~
putati).

La seduta è tolta (ore 21,20).

Dott. ALB1~nTO ALBEI;TI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parl3mental'i


